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NOTE SUL TRATTATO DI OSIMO
di David Di Paoli Paulovich

A margine dello svolgimento del recente Convegno dal titolo Prima 
e dopo il Trattato di Osimo: riflessioni, avvenuto a Osimo sull’omoni-
mo Trattato, pare utile ripercorrerne lo svolgimento a fini di informa-
zione e riflessione.
La questione ancora aperta, alle porte del Trattato di Osimo, era la 
natura del potere esercitato dall’Italia sulla Zona A e sulla zona B. Ci 
intendiamo riferire alla trattativa sulla sorte del mai costituito Territo-
rio Libero di Trieste, la cui Zona A (Trieste) dal 1954 era amministra-
ta dall’Italia e la Zona B (da Capodistria sino al Quieto) dalla Jugo-
slavia, nonostante una sentenza della Corte Costituzionale del 1964 
ritenesse mai cessata la sovranità italiana su entrambe le zone.
Infatti, si trattava di semplice amministrazione da parte dello Stato 
Italiano? si ebbe un mantenimento o una rinunzia alla sovranità ita-
liana su questi territori? Secondo una prima tesi l’Italia non avrebbe 
mai perso la sovranità sulla zona A e B per cui il Trattato di Osimo 
del 1975 sarebbe stato un trattato rinunciatario. Altra tesi contrappo-
sta interpretava il comportamento jugoslavo quale indubbio eserci-
zio di sovranità territoriale.
è bene richiamare la nota sentenza della Corte Costituzionale del 
1964: secondo la Corte la sovranità italiana non sarebbe invero mai 
cessata, si era dinanzi ad una semplice amministrazione provvisoria 
e straordinaria, smentendo così formalmente la tesi della rinunzia o 
del passaggio di sovranità.
Nel marzo 1975 Enrico Berlinguer incontrò il maresciallo Tito a Brio-
ni: si intendeva lavorare per una composizione tra Italia e Jugosla-
via e Berlinguer manifestava disponibilità alla rinuncia delle terre 
dell’Adriatico Orientale. Come ebbe a chiarire il professor Giuseppe 
de Vergottini durante il Convegno a trattare non fu il Ministero degli 
Esteri ma il Direttore della Produzione Industriale in una rete paralle-
la ufficiosa di contatto diplomatico. In contropartita si era mercanteg-
giata l’istituzione di una zona franca sul Carso, poi mai realizzata. 
Il Trattato di Osimo serviva peraltro a Tito per dimostrare successo 
con l’opinione pubblica jugoslava ed evitare una temuta dissoluzio-
ne della Federativa, già in crisi.
Per la compatta e stragrande maggioranza degli istriani, dei fiumani 
e dei dalmati il Trattato di Osimo fu invece una chiara dimostrazione 
di politica rinunciataria italiana, come ha ribadito con forza de Ver-
gottini, il quale ha ricordato come Osimo fu accettato e negoziato 
ignorando sostanzialmente il principio di autodeterminazione dei 
popoli. Nessuno chiese l’opinione ai diretti interessati, alle popola-
zioni dell’Istria, del Quarnero e di Zara, mentre il Trattato di Pace del 
1947 fu imposto all’Italia che aveva perso la guerra. L’arcivescovo di 
Trieste e Capodistria Antonio Santin dopo la firma del Trattato inviò 
una lettera di protesta a Giulio Andreotti con l’invito a non ratificare 
il Trattato firmato e per un anno e mezzo vi fu incertezza politica.

Una veduta di Osimo

(continua a pagina 2)

Prima e dopo il Trattato di Osimo: riflessioni
Interessante convegno nelle Marche

L’Associazione “Coordinamen-
to Adriatico”, sabato 6 aprile, 

ha curato l’interessante conve-
gno Prima e dopo il Trattato di 
Osimo: riflessioni proprio nella 
località marchigiana in provincia 
di Ancona in cui - nel 1975 - Ita-
lia e Jugoslavia conclusero una 
trattativa bilaterale durata oltre 
vent’anni, ma portata a conclusio-
ne al di fuori dei consueti canali 
diplomatici e con modalità che 
fanno ancor oggi discutere.
Il convegno, svoltosi durante l’ar-
co della mattinata, ha avuto luo-
go a Palazzo Campana in piazza 
Dante Alighieri ed ha visto, fra il 
numeroso pubblico, le presen-
ze di Renzo Codarin presidente 
dell’Associazione Nazionale Ve-
nezia Giulia e Dalmazia, di Da-
vid Di Paoli Paulovich presidente 
dell’Associazione delle Comunità 
Istriane, di Franco Luxardo presi-
dente dell’Associazione Dalmati 
Italiani nel Mondo - Libero Co-
mune di Zara in Esilio, di Maria 
Rita Cosliani vicepresidente As-
sociazione Italiani dell’Istria e di 
Pola - Libero Comune di Pola in 
Esilio, di Franco Papetti in rap-
presentanza dell’Associazione 
Fiumani Italiani nel Mondo - Libe-
ro Comune di Fiume in Esilio e di 
Antonio Ballarin presidente della 
Federazione delle Associazioni 
degli Esuli istriani, fiumani e dal-
mati. Non è mancata una rappre-
sentanza della comunità giuliano-
dalmata locale ed altri dirigenti e 
ricercatori dell’associazionismo 
della diaspora adriatica.
Introducendo l’incontro, il profes-
sor Giuseppe de Vergottini, presi-
dente di “Coordinamento Adriati-
co”, ha ricordato l’atteggiamento 
rinunciatario con cui i governi 
italiani affrontarono la trattativa 
sulla sorte del mai costituito Terri-
torio Libero di Trieste, la cui Zona 
A (Trieste) dal 1954 era ammini-
strata dall’Italia e la Zona B (Ca-
podistria e Buie) dalla Jugoslavia, 
nonostante una sentenza della 

Osimo (Ancona), sabato 6 aprile 2019
Nell’ampia sala di Palazzo Campana il professor Giuseppe de Vergottini, 
presidente di “Coordinamento Adriatico”, introducendo il Convegno dal titolo 
Prima e dopo il Trattato di Osimo: riflessioni

Corte Costituzionale del 1964 ri-
tenesse mai cessata la sovranità 
italiana su entrambe le zone.
La professoressa Ida Caracciolo, 
docente di Diritto Internaziona-
le all’Università degli Studi della 
Campania “Luigi Vanvitelli” - nel 
suo intervento dal titolo Il regime 
dei beni privati nei rapporti bilate-
rali - ha ripercorso l’iter con cui l’I-
talia ha mercanteggiato con Bel-
grado la sorte dei beni abbando-
nati dagli esuli istriani, fiumani e 
dalmati: benché tutelati dal Trat-
tato di Pace, essi sono stati usati 
da Roma per pagare le riparazioni 
di guerra nei confronti del regime 
di Josip Broz “Tito” e l’indennizzo 
nei confronti dei legittimi proprie-
tari non è stato adeguato. Senza 
dimenticare che nei confronti dei 
beni abbandonati nella Zona B 
del TLT gli stati successori della 
Jugoslavia, Slovenia e Croazia, 
hanno dilazionato tempi e modi 
del risarcimento senza che l’Italia 
esprimesse il suo punto di vista.

Ha ampliato tali questioni il pro-
fessor Attila Tanzi, docente di Di-
ritto Internazionale all’Alma Mater 
Università degli Studi di Bologna, 
il quale affrontando il tema Fron-
tiere e riparazioni fra interessi 
statali e privati ha riscontrato 
come l’Italia sia addivenuta nel 
dopoguerra a soluzioni forfettarie 
con riferimento ai beni abbando-
nati dai propri cittadini nelle ex 
colonie e addirittura in Tunisia, 
mentre con il confinante stato co-
munista il pieno ristoro non si è 
concretizzato molto probabilmen-
te causa una partita di giro: credi-
ti e debiti si sono compensati la-
sciando insoddisfatti coloro i quali 
si son visti nazionalizzare case, 
terreni ed attività.
Un interessante excursus storico 
è stato fornito dal professor Igor 
Pellicciari, docente di Storia del-
le Relazioni Internazionali all’U-
niversità degli Studi di Urbino. 
Parlando de I rapporti tra l’Italia 
ed i Balcani Occidentali dopo la 
Jugoslavia. Vicini lontani? egli ha 
evidenziato come alla dissoluzio-
ne della Jugoslavia negli anni No-
vanta abbia corrisposto in Italia - 
per effetto di Mani Pulite - un av-
vicendamento di classe dirigente, 
la quale non era più interessata 
alla politica estera, ma solo a 
quella interna. Dopo Gianni De 
Michelis, insomma, l’Italia non è 
stata in grado di capitalizzare la 
potenza commerciale e culturale 
che esercita nel mondo balcani-
co, laddove le giovani repubbli-
che di Lubiana e di Zagabria han-
no voluto dimostrare la propria 
autorevolezza.
Nelle conclusioni del convegno 
Giuseppe Severini, presidente 
della Quinta Sezione del Con-
siglio di Stato, ha acutamente 
notato come il Trattato di Osimo 

Miloš Minić e Mariano Rumor firmano il Trattato di Osimo 
nella Sala delle Armi a Villa Leopardi Dittajuti, 10 novembre 1975
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La professoressa Ida Caracciolo ha ripercorso l’iter con cui 
l’Italia ebbe a usare come merce di scambio con Belgrado 
i beni abbandonati dagli esuli istriani, fiumani e dalmati: 
benché tutelati dal Trattato di Pace, essi furono impiegati 
da Roma per pagare le riparazioni di guerra nei confronti 
del regime di Tito e l’indennizzo nei confronti dei legittimi 
proprietari non fu adeguato. Il regime dei beni privati nei 
territori ceduti con il Trattato di Pace era comunque chia-
ro: essi dovevano essere rispettati, così come avveniva 
con il trattato di pace con il Giappone.
I successivi trattati, in particolare quello di Belgrado del 
1949, non ebbero linea logica e giuridica razionale: l’Ita-
lia accettava l’indennità e abbandonava le previsioni del 
1947. Accettava cioè che i beni fossero perduti. E ancora 
con l’accordo del 1950, con il Memorandum di Londra del 
1954 e con l’accordo di Belgrado del 1954 i beni sono con-
siderati quale mero “valore riparatorio” di danni di guerra.
Si giunge quindi al Trattato di Osimo del 1975 attraverso 
un modus negotiandi segreto e confuso. In verità la se-
gretezza assoluta caratterizzava il negoziato tra Italia e 
Jugoslavia, quantunque molti decenni addietro la Società 
delle Nazioni avesse vietato i trattati segreti. Il Trattato di 
Osimo stabilisce un obbligo de contrahendo per un accor-
do di indennizzo accettabile riguardo ai beni nazionalizzati 
ed espropriati. L’unico aspetto positivo del Trattato è che 
lo stesso non prevede punizioni per l’Italia quale stato ag-
gressore. Nell’accordo di Roma del 1983 si prevedeva un 
importo di 110 milioni di dollari Usa da versarsi presso 
la Banca d’Italia. Ma la Repubblica Federativa Jugoslava 
non ottemperò mai. La Slovenia versava 57,7 milioni di 
dollari in conto corrente fiduciario presso una banca lus-
semburghese mentre la Croazia manifestava solamente 
la volontà di pagare. Gli stati successori della Jugoslavia, 
Slovenia e Croazia, hanno quindi dilazionato tempi e modi 
del risarcimento senza che l’Italia esprimesse il proprio 
punto di vista.
Ci dovremmo dunque domandare se il Trattato di Roma 
sia ancora vigente, stante la sua violazione: inadimplenti 
non est adimplendum. Tuttavia ben conosciamo il valore 
dell’acquiescenza nel diritto internazionale e la risposta 
pare scontata.
Il professor Attila Tanzi, riscontrando come l’Italia sia di-
venuta nel dopoguerra a soluzioni forfettarie con riferi-
mento ai beni abbandonati dai propri cittadini nelle ex co-
lonie e addirittura in Tunisia, ha sottolineato come con il 
confinante stato jugoslavo il pieno ristoro non fosse con-
cretizzato molto probabilmente causa una partita di giro: 
crediti e debiti si sono compensati lasciando insoddisfatti 
coloro i quali si son visti nazionalizzare le case, le attività 
e i  terreni.
Il professor Igor Pellicciari ha evidenziato come alla disso-
luzione della Jugoslavia negli anni Novanta abbia corrispo-
sto in Italia, per effetto di Mani Pulite, un avvicendamento 
di classe dirigente, la quale non era più interessata alla 
politica estera ma soltanto a quella interna. Dopo Gianni 
De Michelis l’Italia non ha capitalizzato la potenza com-
merciale e culturale che esercitava nel mondo balcanico, 
laddove le giovani repubbliche di Lubiana e di Zagabria 
hanno voluto dimostrare invece la propria autorevolezza.
La possibilità di una revisione dei confini di Osimo non è 
quindi oggi al centro dell’agenda politico-istituzionale ita-
liana, stante anche il miglioramento dei rapporti politico-
istituzionali e diplomatici tra Italia e le nuove statualità nate 
dalla Repubblica Federativa Jugoslava, per cui si è ormai 
consolidata una politica romana di buon vicinato con tutti 
i paesi dei Balcani occidentali, sino a divenire l’Italia ga-
rante dell’adesione alla UE di tutti i paesi di tale area, così 
tramontando ogni ipotesi reale di stravolgere Osimo.
Nelle conclusioni del Convegno Prima e dopo il Tratta-
to di Osimo: riflessioni Giuseppe Severini, presidente 
della Quinta Sezione del Consiglio di Stato, ha posto 
l’accento su una nota in particolare: il Trattato di Osimo 
ha rappresentato la tappa finale di un percorso secola-
re e come una sua ridiscussione, una volta implosa la 
Jugoslavia, fosse stata resa impossibile dalle ingerenze 
della Germania riunificata. La Germania, liberatasi dalla 
dominazione sovietica e definito ufficialmente il proprio 
confine con la Polonia, aveva chiuso nel 1992 le porte 
alle revisioni confinarie nell’Europa centro-orientale. In 
quell’anno il Ministro Gianni De Michelis ebbe persino 
una lite con il ministro tedesco Ganscher: De Michelis 
voleva  approfittare dello smembramento della Jugosla-
via ma Ganscher si oppose.
Fu quella l’ultima occasione per una rivendicazione terri-
toriale italiana.

(segue da pagina 1)
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Prima e dopo il Trattato di Osimo: riflessioni
Interessante convegno nelle Marche

abbia rappresentato la tap-
pa finale di un percorso se-
colare ed una sua ridiscus-
sione una volta implosa 
la Jugoslavia è stata resa 
impossibile dalle ingerenze 
della Germania riunificata 
che, una volta definito uffi-
cialmente il proprio confine 
con la Polonia, aveva chiu-
so le porte alle revisioni 
confinarie nell’Europa cen-
tro-orientale uscita dalla 
dominazione sovietica.
L’avvocato Davide Rossi, 
professore all’Università 
degli Studi di Trieste, ha 
infine presentato il volume 
Quarant’anni da Osimo (a 
cura D. Lo Presti - D. Rossi, 
Padova, Cedam, 2018) che 

raccoglie gli atti dell’omoni-
mo convegno organizzato 
da “Coordinamento Adria-
tico” presso la Società Ita-
liana per l’Organizzazione 
Internazionale ed altri con-
tributi che meglio delinea-
no il profilo storico, politico 
e giuridico del trattato con 
cui l’Italia rinunciò in cam-
bio di nulla di concreto alle 
sue legittime rivendicazioni 
nei confronti di un lembo 
d’Istria.

Lorenzo Salimbeni

L’avvocato Davide Rossi, professore all’Università degli Studi 
di Trieste (a sinistra) con il presidente Giuseppe de Vergottini

Franco Luxardo presidente dell’Associazione Dalmati Italiani nel 
Mondo - Libero Comune di Zara in Esilio (a destra) con il senato-
re Carlo Giovanardi, Renzo Codarin presidente dell’Associazio-
ne Nazionale Venezia Giulia e Dalmazia e Maurizio Tremul pre-
sidente della Comunità Nazionale Italiana in Croazia e Slovenia

A fine Convegno alcuni partecipanti mostrano la bandiera dell’I-
stria con la capretta - si riconoscono Antonio Ballarin presidente 
della Federazione delle Associazioni degli Esuli istriani, fiumani 
e dalmati, Alessandro Cuk presidente del Comitato provinciale 
di Venezia dell’A.N.V.G.D., Maria Rita Cosliani vicepresidente 
Associazione Italiani dell’Istria e di Pola - Libero Comune di Pola 
in Esilio, David Di Paoli Paulovich presidente dell’Associazione 
delle Comunità Istriane

Lo scorso ottobre 2018, nella riunione dell’Esecutivo della Fe-
derEsuli, si è sollecitata la costituzione di una Commissione di 
inchiesta parlamentare sui “reati non prescritti” con riferimento 
alle terre del confine orientale. Fra questi rientra, in particolare, la 
strage di Vergarolla sebbene la dizione può essere estesa anche 
alla totalità degli infoibamenti e di altre soppressioni.
Dando seguito a quanto deciso dall’Esecutivo, pubblichiamo il 
testo redatto all’uopo e già sottoposto ad alcuni membri della 
Commissione Esteri della Camera dei Deputati a Roma.

Richiesta di istituzione di una commissione parlamentare 
presso la Camera dei Deputati per la Strage di Vergarolla 

e i crimini commessi nel Confine Orientale
La Repubblica italiana è nata con un profondo vulnus al suo 
confine orientale. Le tumultuose fasi conclusive della Seconda 
Guerra Mondiale nelle province di Trieste, Gorizia, Pola, Fiume e 
Zara videro eclissarsi definitivamente la statualità italiana, resasi 
qui effimera già all’indomani dell’8 settembre 1943, e prendere il 
potere di fatto le forze partigiane jugoslave del Maresciallo Josip 
Broz “Tito”, che avevano posto fine alla presenza nazista (Zona 
di Operazioni Litorale Adriatico, formalmente facente parte della 
Repubblica Sociale Italiana, di fatto annessa al Reich). 
Ancora prima che la zona di frontiera venisse separata in base 
agli accordi di Belgrado tra una Zona A sotto amministrazione 
militare anglo-americana (le città di Gorizia, Trieste e Pola) ed 
una Zona B sotto amministrazione militare jugoslava (Fiume e 
l’entroterra delle altre tre province, laddove Zara si considera-
va già assegnata alla rinascente Jugoslavia), l’occupazione “ti-
tina” segnò pagine luttuose per la comunità italiana. La guerra 
di liberazione nazionale jugoslava aveva assunto caratteristiche 
annessioniste e gli oppositori del progetto andavano eliminati. 
Nei “Quaranta giorni” trascorsi dal primo maggio al 12 giugno 
1945 centinaia di italiani risultarono infoibati (in continuità con le 
stragi di settembre-ottobre 1943 in Istria e Dalmazia), deportati, 
eliminati sbrigativamente o scomparsi senza far più ritorno. Non 
si trattava solamente di fascisti o collaborazionisti, ma anche di 
antifascisti, democratici e patrioti che - dopo aver combattuto 
nella Liberazione contro i fascisti e i nazisti per la liberazione di 
quei territori - adesso si opponevano alle mire del regime comu-
nista di Belgrado: d’altro canto già durante la Resistenza ci furo-
no episodi in cui partigiani italiani furono eliminati o fatti oggetto 
di delazione da parte jugoslava in quanto ribadivano l’italianità di 
queste terre. 
Anche nei mesi che precedettero la firma del Trattato di Parigi il 10 
febbraio 1947 nelle zone sotto controllo jugoslavo, in violazione di 
ogni normativa internazionale e in spregio ai diritti umani, le auto-
rità “titine” procedettero ad un sostanziale processo annessionisti-
co, eliminando in primo luogo il Comitato di Liberazione Nazionale 
dell’Istria, che si era riattivato al fine di fronteggiare questa nuova 
dispotica presenza straniera. La longa manus dei servizi segreti 
jugoslavi e della sua polizia politica (Ozna) operava con il chiaro 
intento di colpire la presenza italiana in quelle regioni.
Ad oltre un anno dal 25 aprile, mentre l’Assemblea Costituente 
ormai operava alacremente e in un clima di ritrovata serenità, 
il 18 agosto 1946 a Pola, città ancora formalmente italiana, un 
attentato provocò una carneficina con 64 morti e un centinaio di 
feriti tra i bagnanti che in località Vergarolla assistevano ad una 
manifestazione sportiva. Si trattò della prima strage della storia 
dell’Italia repubblicana, con un numero di vittime impressionante 
e paragonabile alle ben più note stragi degli Anni di Piombo.
Recenti pubblicazioni scientifiche hanno fornito più dubbi che 
soluzioni alla ricostruzione dei fatti, mentre il Comune di Gorizia 
ha dato risalto alle ricerche condotte presso l’Archivio Centrale 
di Stato e l’Archivio Diplomatico del Ministero degli Affari Esteri 
da un gruppo di ricercatori della Lega Nazionale in merito alla 
sorte dei deportati dal capoluogo isontino, di cui non si è saputo 
più nulla. Fondamentale sarebbe poter ampliare lo spettro delle 
ricerche in merito alla sorte dei nostri connazionali ed alle dina-
miche che portarono all’eccidio di Vergarolla accedendo a fonti 
archivistiche custodite negli Stati successori della Jugoslavia. Il 
recente recupero delle salme degli infoibati di Castua vicino a 
Fiume, tra i quali il Senatore del Regno Riccardo Gigante, ha 
dimostrato un’attitudine a collaborare da parte delle autorità della 
Repubblica di Croazia, con cui sarà opportuno cooperare per 
individuare altri siti in cui giacciono spoglie di nostri connazionali 
in Istria, Carnaro, Dalmazia ovvero laddove sorgevano campi di 
concentramento nell’entroterra croato. 
L’approfondimento di queste ricerche e l’impostazione di sinergie 
con Lubiana, Zagabria e Belgrado (ove sono ancora conservati 
archivi della ex Repubblica Socialista Federale Jugoslava) non 
possono essere affidate solamente alla buona volontà ed alla 
determinazione degli storici e dei ricercatori che afferiscono alle 
associazioni degli esuli istriani, fiumani e dalmati, ma necessita-
no di un adeguato sostegno istituzionale.
Il 2 giugno 1946 le popolazioni del confine orientale, ancora 
appartenenti in punta di diritto allo Stato italiano, non poterono 
partecipare al Referendum istituzionale, segnando un’altra grave 
tappa nella scissione delle tragedie vissute al confine orientale 
italiano dal resto della storia patria. 
Anche in considerazione delle recenti polemiche scaturite da 
dichiarazioni di associazioni e centri culturali il cui unico sco-
po è quello di negare l’esistenza delle foibe, una Commissione 
d’inchiesta parlamentare dedicata a ricostruire le pagine ancora 
oscure di questo tragico dopoguerra sanerebbe parzialmente 
questa ferita e contribuirebbe a fare chiarezza su eventi che an-
cora oggi risultano oggetto di polemiche, giustificazionismi, inter-
pretazioni fuorvianti e strumentali. 
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PIETRO ZOVATTO
Nato a Motta di Livenza nel 
1936 e ben presto trasferito a 
Portogruaro, vive fin dalla sua 
giovinezza a Trieste ove si 
laurea con i professori Valerio 
Verra e Augusto del Noce. Ha 
avuto come suoi maestri il filo-
sofo Monsignor Mariano Cam-
po e l’italianista Bruno Maier.
La sua tesi costituisce la pri-
ma pubblicazione: Fénelon e 
il quietismo (1968), seguita da 
Bibliografia storico-religiosa 
sulla polemica Bosuet Féne-
lon. Ha insegnato Storia della 
Chiesa, Storia Moderna e Sto-
ria delle Religioni presso la Facoltà di Scienza della Forma-
zione (già Magistero) di Trieste fin dagli anni ’70. Ha fondato 
nel 1970 il “Centro Studi Storico-Religiosi del Friuli Venezia 
Giulia” (via Besenghi 16 a Trieste).
La sua produzione scientifica riguarda il quietismo, il gian-
senismo su cui ha pubblicato l’Introduzione al Giansenismo 
Italiana (1970). Come pure ha indagato la storia religiosa di 
Trieste, dell’Istria e del Friuli, su cui è uscito Cattolicesimo a 
Trieste (1980), Ricerche storico-religiose su Trieste (1986) e 
Istria religiosa (1988). 
Scrive in riviste scientifiche come “Studia Patavina”, “La 
Scuola Cattolica”, “Rivista di Storia della Chiesa in Italia”, 
“Divinitas”, “Humanitas” e “Rivista di Ascetica e Mistica”.
Ha avuto sempre una particolare attenzione per la dimensio-
ne religiosa dei fenomeni sacri e per l’assillo etico della lette-
ratura italiana specialmente del Novecento. Su quest’ultimo 
particolare aspetto si possono ricordare gli studi su Manzoni, 
Rosmini, Giuseppe de Luca, Henri Bremond, Ugo Mioni, Ful-
vio Tomizza, Lina Galli, Quasimodo, Ada Negri e soprattutto 
Umberto Saba. 
Buona parte di questi scritti si trovano raccolti in Trieste 
tra umanesimo e religiosità (1986); Pia Rimini (1978); Ugo 
Mioni scrittore popolare (1988); Giordana Stuparich (1999); 
Cultura cattolica rosminiana tra ’800 e ’900 (1999); Storia 
della Spiritualità Italiana (2002); Il fenomeno Turoldo (2004); 
Cattolicesimo e cultura in Istria, a Trieste e in Friuli (2006); Il 
percorso spirituale di Ada Negri (Trieste, 2009).
La sua poesia è stata resa pubblica negli anni ’90 su incorag-
giamento di Bruno Maier, Renzo Frattarolo e Giorgio Baroni. 
Con Notturno a Trieste (1997) si conclude la trilogia poetica 
iniziata con Amo Trieste (1995) e continuata con Trieste città 
del Canzoniere (1996). Con Carso sublime (1998), Lassù 
San Giusto (1999), Col Vento del Millennio (2000), La pietà 
d’un verso (2001), L’angelo del sogno (2002), Quassù la fan-
tasia (2003), Il Canzoniere dell’anima (2004), La Rincorsa 
di Dio (2005), Fragile d’infinito (2006), La contemplazione 
del silenzio (2007) si rivisita la terra amata e il mistero della 
transcendenza. 
Di lui hanno scritto: R. Frattarolo, B. Maier, L. De Luca, V. 
Esposito, F. Finotti, C. Chiodo, S. Brossi, M. Milani, D. Bar-
sotti, P. Maffeo, G. Marchetti, G. Baroni, F. Russo, A. Bellio, 
C. Bo e C. Benussi. 
Su di lui sono stati scritti: AA-VV, Trieste e un poeta: P. Zo-
vatto, introduzione di G. Baroni (2002); G. Cavallini (ed.): 
Pietro Zovatto tra storia e poesia (2005); G. Parks l’ha tra-
dotto in inglese con un’antologia di poesie scelte.

PREFAZIONE
Al ricordo lontano del 
1958/1959 dovrebbe risa-
lire il mio primo incontro 
con mons. Raffaele Radossi, 
quando già copriva la cat-
tedra quale arcivescovo di 
Spoleto. La fama che lo pre-
cedeva si configurava come 
quella di un uomo simpatico, 
schietto, di un pastore che 
parlava ai suoi fedeli con il 
cuore in mano e la fede entu-
siasta per illuminare l’intel-
ligenza. Quando studente in 
quella circostanza l’ho sen-
tito parlare nella cattedrale a 
san Giusto a Trieste, il con-
fronto con mons. Antonio 
Santin, presente a quella ce-
rimonia, fu immediato. Ov-
viamente egli si guadagnò 
la simpatia di tutti i giovani 
seminaristi presenti, allievi 
di teologia e ginnasiali del 
seminario vescovile di Trie-
ste. Allora il numero degli 
aspiranti al sacerdozio era 
rilevante, sorpassava i cen-
to tra giovani del Seminario 
Maggiore e Minore, residen-
ti nella medesima sede di via 
Besenghi 16, ai piedi della 
cattedrale del santo protet-
tore della città, san Giusto. 
Anche se lungo il percorso 
la quantità andava assotti-
gliandosi, ne guadagnava 
progressivamente in qualità 
e perseveranza per la fedel-
tà ad una vocazione che non 
ammette ripensamenti, una 
volta maturata la scelta.
Ora oltre mezzo secolo ho 
reincontrato la fresca e bella 
figura di Raffaele Radossi, 
sospinto a questa decisio-
ne dopo aver allestito Preti 
perseguitati in Istria (2017). 
Questo nuovo percorso è 
dovuto al fatto che un argo-
mento attira un altro argo-
mento affine, aprendo l’oriz-
zonte a nuove stimolazioni 
da inseguire, da catturare e 
da analizzare, per presentar-
le poi con una ricerca ordi-
nata e disciplinata, a studiosi 
e a quanti ricercano con se-
rietà la ricostruzione del loro 
esodo, determinante una 
svolta storica di una inquieta 
regione di frontiera, quella 
istriana.
Va da sé che questa ricerca 
- nella sua durezza sociale 
di una intera etnia esodante 
- segna un passaggio tragico 

che va oltre a quello descrit-
to dai molti memorialisti. In 
questa sede viene messo a 
fuoco l’evento dal punto di 
vista di un capo, quale mons. 
Raffaele Radossi vescovo di 
Parenzo e Pola (1941-1947). 
Da un vertice religioso, quale 
era il vescovo diocesano, che 
è stato come il cuore pulsante 
di questo tormentato territo-
rio di confine. L’aver messo 
le mani fortunate in un fascio 
di lettere personali del vesco-
vo interessanti sì, ma signifi-
cative sotto il profilo storico, 
giuridico e pastorale, ci apre 
uno spaccato storico quale 
espressione di una esperien-
za storica eccezionale di un 
vescovo locale che va al di 
là di un localismo provincia-
le. Avendo egli vissuto in un 
contesto dai rapporti ostili 
fra Stato e Chiesa. E questi 
aspetti riguardano sia le re-
lazioni con l’autorità civile, 
benevolo e paternalistico 
con il regime asburgico, sia 
quello susseguente dell’Italia 
dopo il ’29 del secolo scorso, 
segnato dal Concordato. Ma 
anche quello di diffidenza 
trattato in questa sede - per 
non dire di ostilità - del re-
gime socialista democratico 
della repubblica socialista 
popolare federale di Jugo-
slavia. L’imbarazzo del clero 
sloveno e croato che a quel 
regime aveva aderito in un 
primo tempo e l’aveva au-
spicato, appare evidente, 
mentre il clero italiano op-
tante per l’Italia subito dopo 
il secondo conflitto mondiale 
mostrava più che una scelta 
nazionale, una violenza subi-
ta con la connessa strisciante 
espulsione.
Per narrare tutte queste tra-
me viste da un vertice reli-
gioso quale quello di un ve-
scovo di formazione asbur-
gica in un clima permeato 
di confidenza e di sincerità 
personale procede questa ri-
cerca. Ne risulta così, oltre 
l’introduzione, la trascrizio-
ne dell’epistolario aperto e 
in connessione con il vertice 
ecclesiastico, la Curia roma-
na e i colleghi in episcopato, 
sia croati che italiani. Persi-
no la struttura massima del 
vertice romano, la Segreteria 
di Stato, si dimostrava impo-
tente di fronte ad un ciclone 

ASSOCIAZIONE DELLE COMUNITÀ ISTRIANE

MARTEDì 28 MAGGIO 2019 ALLE ORE 17.30
nella sala di via Belpoggio 29/1 a Trieste 

il prof. mons. Pietro Zovatto presenterà il volume 

Mons. Raffaele Radossi
Vescovo di Parenzo e Pola (1941 - 1947)

“profugo giuliano”
(Luglio editore)

Questa ricerca di Pietro Zovatto va a esaminare il dramma dell’esodo degli istriani, profughi dalla loro terra amata. Finita la 
drammatica Seconda Guerra Mondiale, questo territorio del confine orientale fu sacrificato (1947) e quella popolazione in massa 
fu costretta all’esilio, dovuto alla violenza della persecuzione perpetrata dal regime titino. Il problema della religione e della appar-
tenenza alla cultura italiana furono i motivi scatenanti di simile tragedia. Il libro racconta con documenti di prima mano ufficiali 
della classe dirigente italiana e del vertice religioso episcopale di Parenzo e Pola - il vescovo francescano Raffaele Radossi (1941-
1947) - il travaglio di un tale dramma. Esso consisteva nella difficoltà di inserirsi in un nuovo ambiente in Italia, per lo più ostile, nel 
trovare un lavoro e inventarsi un nuovo collocamento culturale, cioè adattarsi dinamicamente nella nuova situazione e mendicare 
in particolare un alloggio e soprattutto conservare una propria identità istriana per superare la crisi del radicale cambiamento.

storico illiberale, verso ogni 
forma di confessione reli-
giosa storica. Se l’immode-
stia non mi fa velo, questa 
impegnata e sofferta intro-
duzione ai documenti prove-
nienti dall’Archivio Provin-
ciale Francescano Storico 
dei Conventuali di Padova 
mi offre l’opportunità per 
ringraziare il provinciale di 

questo ramo dei Francesca-
ni che ha aderito alla mia 
richiesta di consultazione 
e il direttore dell’Archivio 
della medesima Provincia 
Francescana padre Alberto 
Fanton, che mi ha introdotto 
preliminarmente per stende-
re questa documentazione 
riguardante l’Istria. 

Pietro Zovatto

GIOVEDì 13 GIUGNO 2019
ALLE ORE 17.30

nella sede dell’Associazione delle Comunità Istriane
in via Belpoggio 29/1 a Trieste

il tenore e pianista Davide Danielis 
terrà un concerto dal titolo

L’arte
dell’improvvisazione
DAVIDE DANIELIS
Accompagnatore di can-
tanti e cantante egli stes-
so, ha studiato Pianofor-
te, Composizione e Can-
to. Successivamente ha 
cantato per un decennio 
al Teatro Lirico “Giusep-
pe Verdi” di Trieste, al 
Teatro Regio di Torino e 
al Teatro La Scala di Mi-
lano, sempre nel ruolo di 
Tenore primo. 
Nello stesso periodo, in qualità di Pianista accom-
pagnatore e di Tenore, si è esibito in numerosi 
spettacoli in Francia, Germania, Inghilterra, Austria 
e Italia. Ha diretto inoltre l’Ensemble d’Archi della 
Fenice di Venezia, per 8 anni consecutivi, e diversi 
gruppi Jazz Big Band con cui ha collaborato in tut-
ta Europa. è stato direttore artistico per diversi Enti 
pubblici realizzando la programmazione musicale 
in vari ambiti, dalle feste di fine anno a Trieste e 
Gorizia, ai cartelloni degli spettacoli nelle cittadine 
di Bibione, Marano Lagunare, Udine e molti altri.
Ha curato inoltre per più di un decennio la Direzio-
ne Artistica e musicale dello spettacolo itinerante 
“Operetta, dolce seduzione!”. Nel contempo si è 
dedicato anche all’attività di Piano Bar classico. In 
quest’ambito si è esibito in tutta Europa (Amster-
dam, Lione, Nizza, Friburgo, Berlino, Vienna, Lon-
dra) improvvisando di volta in volta l’esecuzione di 
un unico collage, per pianoforte solo, di centinaia 
di brani da lui stesso armonizzati.
Autore di circa 200 arrangiamenti per organico 
medio strumentale e corale, compone diverse sui-
te di brani su alcuni temi famosi del vasto panora-
ma dello spettacolo nelle versioni per Solisti, Coro 
e Pianoforte e per media Orchestra. Vengono 
prodotti quindi diversi contenitori con il titolo “Mil-
le Luci su…”: ciascuno rappresentativo di un in-
sieme di pezzi legati tra loro da un arrangiamento 
originale pensato su un tema musicale specifico. 
Recentemente si è esibito per la MSC Crociere, in 
Brasile, in “one-man show” per piano solo sul tema 
“l’arte dell’improvvisazione”.

DICHIARAZIONE 
DEI REDDITI

Destinazione del cinque per mille
a sostegno del volontariato,

delle organizzazioni non lucrative di utilità sociale, 
delle associazioni di promozione sociale,

delle associazioni e fondazioni.

Si informano i lettori de “La nuova Voce Giuliana” 
che, con la scheda per la scelta della destinazione 
del 5 per mille dell’IRPEF (modello CUD) o con 
la scheda allegata al Modello 730 o all’Unico, si 
può far attribuire l’importo alla nostra Associazione 
scrivendo nell’apposito spazio (Sostegno del 
volontariato…) la propria firma ed indicando il codice 
fiscale dell’Associazione.

A tal fine indichiamo il codice fiscale dell’Associazione 
delle Comunità Istriane, riportato anche nella testata, 
che è 

800 18 19 03 24



4 16 aprile-16 maggio 2019La nuova

L’uomo si trova immerso 
all’interno di un paesaggio 
caratterizzato da elementi na-
turali e non, che condizionano 
il suo modo di essere ed il rap-
porto con ciò che lo circonda.
Tutto il territorio, per la storia 
che lo ha formato, per i valori 
paesaggistici e culturali, per la 
memoria collettiva che lo ani-
ma è da considerare un valore 
ambientale e un bene comune.
Il territorio ci appartiene, è un 
luogo di riferimento, un bene 
che alimenta l’essenza della 
memoria.
In questo contesto si inserisce 
la conferenza intitolata L’I-
stria vista dallo spazio in cui 
verranno presentate le varie 
tappe che l’uomo ha raggiun-

CIRCOLO CULTURALE ASTROFILI - TRIESTE
ASSOCIAZIONE DELLE COMUNITà ISTRIANE

sala “don Francesco Bonifacio”

MARTEDì 4 GIUGNO 2019 
alle ore 17.30

il vicepresidente del Circolo Culturale Astrofili 
Giovanni Chelleri terrà la conferenza dal titolo

L’ISTRIA VISTA
DALLO SPAZIO

Lo studioso isolano Giovanni Chelleri con il modellino del Saturn 5

Una splendida immagine della penisola istriana vista dallo spazio

GIOVANNI CHELLERI, perito industriale, nato a Iso-
la d’Istria nel 1949, residente a Trieste, è da sempre appassio-
nato modellista e cultore dell’astronomia, dell’astronautica e del 
telerilevamento.
Nel 1982 è stato promotore e successivamente uno dei soci fon-
datori del Circolo Culturale Astrofili Trieste, del quale è diventato 
presidente dal 1983 al 1999 e dal 2001 all’ottobre del 2004 (il Cir-
colo è stato inserito nell’elenco degli istituti autorizzati alla ricerca 
degli asteroidi del Minor Planet Center U.S.A.); attualmente rico-
pre la carica di vicepresidente.
In tutti questi anni ha fornito un notevole impulso alla divulga-
zione della astronomia, dell’astronautica e del telerilevamento 
nella propria città e nella provincia, mantenendo contatti con 
l’Osservatorio Astronomico di Trieste, con il Laboratorio CARSO 
(Centro di ricerca nell’ottica spaziale presso l’Area di Ricerca di 
Trieste) e con l’E.S.A. Agenzia Spaziale Europea.
Dal luglio 2005 è stato ideatore, promotore e presidente della 
neo nata Associazione Culturale SPACE ONE con sede in via 
Coroneo n. 5 a Trieste con lo scopo di divulgare lo studio del 
nostro pianeta attraverso le immagini dei satelliti e dell’esplora-
zione spaziale.
Chelleri, inoltre, avendo la passione del modellismo spaziale 
ed essendo responsabile della sezione astronautica dell’Asso-
ciazione culturale C.R.S.S.M.A.M. di Trieste, esegue modelli di 
missili, astronavi e sonde spaziali che hanno permesso all’uo-
mo l’esplorazione dello spazio (alcuni di tali modelli sono stati 
esposti a Udine in occasione della discesa della sonda Insight 
su Marte). Attualmente possiede una collezione privata unica nel 
suo genere in Italia poiché rappresenta, in varie scale, la storia 
dell’evoluzione dei voli spaziali (ad esempio, i progetti Voskod, 
Mercury, Gemini, Apollo, Space Shuttle, Sojuz, M.I.R., Ariane e 
la Stazione Spaziale Internazionale, ecc.).
In tale collezione sono rappresentate quasi tutte le sonde spazia-
li “messaggere” dell’uomo nello spazio - Surveyor, Giotto, Pione-
er, Voyager, Viking, Spirit - nonché i satelliti che hanno permesso 
all’uomo di studiare il proprio e gli altri pianeti (Viking Orbiter, 
Meteosat, Mars Express, Landsat).
Giovanni Chelleri organizza serate per studenti di tutte le età e 
per i cittadini dedicate all’osservazione della Luna, dei piane-
ti, delle galassie e delle nebulose utilizzando i propri telescopi 
(conferenza sul tema “Le nuove tecnologie nella ricerca spazia-
le” presso l’Istituto Tecnico Commerciale “Leonardo Da Vinci” di 
Trieste, conferenza sul tema “La città di Trieste vista dallo spa-
zio” presso l’Associazione Culturale Salus di Trieste).
Inoltre partecipa in qualità di relatore a numerosissime lezioni 
di astronomia e astronautica presso le associazioni astrofili e gli 
Istituti Scolastici di ogni ordine e grado, collaborando come do-
cente al gruppo di ricerca didattica in astronomia dedicato agli 
insegnanti della scuola materna ed elementare, indetto da EU-
REKA, tramite il Centro Interdipartimentale per la Ricerca Didat-
tica dell’ Università degli Studi di Trieste. 
Espone i suoi modelli in occasioni di manifestazioni fieristiche e 
mostre (Fiera di Trieste, Esposizioni Regionale di Ricerca Avan-
zata ERA, rassegna espositiva “Imparare Esplorando” nel 2010 
a Pordenone, mostra personale all’Associazione Italo America-
na di Trieste intitolata “L’esplorazione americano dello spazio” 
con esposizione di venti modellini, di poster della NASA e alcune 
foto a 3D di Marte, mostra filatelica alle Poste Italiane di Trieste 
nel 2011 dedicata al cinquantesimo anniversario del primo volo 
umano nello spazio di Juri Gagarin, “Trieste Air Show” nel 2000, 
Mostra Multimediale e Interattiva “Spacescapes” Laboratorio Im-
maginario Scientifico, Mostra nazionale itinerante “Impatto! Me-
teoriti, asteroidi, comete verso la Terra”).
Chelleri ha ideato numerosi progetti scolastici fra i quali “Gio-
chiamo con l’universo” approvato dal Comune di Trieste - Asses-
sorato alla Cultura per l’insegnamento dell’astronomia e dell’a-
stronautica nella Scuola dell’Infanzia e nella Scuola elementare, 
“Astronomi nel verde” svolto nel giardino pubblico “de Tomasini” 
a Trieste, “A scuola nello Spazio” per l’Associazione Culturale 
“Space One” con lezioni, giochi e laboratori elaborati assieme a 
trentacinque scuole cittadine, “Le stelle del cielo e del mare” in 
collaborazione con il W.W.F. Panda Adventure di Roma, nonché 
progetti con il Comune di Trieste tramite il laboratorio S.P.U.R.G. 
(Spazi urbani in gioco).
Attualmente continua ad avere contatti con l’Agenzia Spaziale 
Europea E.S.A. e con il Centro E.S.A. - ESRIN di Frascati tramite 
i quali divulga e relaziona circa le immagini satellitari della Sta-
zione Spaziale Internazionale, della Terra e del pianeta Marte, 
mentre dal 2011 collabora con GIUNTI Editore per la divulgazio-
ne dell’astronautica e dell’astronomia nelle biblioteche comunali 
nella Regione Friuli Venezia Giulia.

MANIFESTAZIONI SCIENTIFICHE E ATTIVITà 
SVOLTE DA GIOVANNI CHELLERI

–	 Esposizione Regionale scientifica “SPAZIO 3” (1986), 
“SPAZIO 4” (1988), “SPAZIO 6” (1992);

–	 Esposizione Regionale di Ricerca Avanzata “ERA” (1995, 
1998); 

–	 “Trieste Air Show” (2000);
–	 Mostra Multimediale e Interattiva “SPACESCAPES” - La-

boratorio Immaginario Scientifico (2000);
–	 Mostra nazionale itinerante “IMPATTO! Meteoriti, asteroi-

di, comete verso la Terra”(2002); 
–	 Organizzazione ed espositore di modelli in scala di astrona-

vi e satelliti spaziali alla Mostra dedicata al tema “L’esplo-
razione americano dello spazio” - Agenzia Consolare U.S. 
(2004);

–	 Mostra dedicata all’esplorazione della Luna per l’anniversa-
rio dei 40 anni dalla sua conquista presso il Centro Commer-
ciale IL GIULIA di Trieste (2009);

–	 Esposizione a Pordenone alla rassegna scientifica “Impara-
re Esplorando” di alcuni modelli di astronavi e missili nello 
spazio dedicata all’Ente Spaziale Europeo ESA (2010); 

–	 Esposizione organizzata dalle Poste Italiane di Trieste, sezio-
ne filatelia, dedicata al cinquantesimo anniversario del primo 
volo umano nello spazio da parte di Juri Gagarin di alcuni 
modelli di missili e astronavi (2011).

CONFERENZE DI GIOVANNI CHELLERI
–	 Progetto del Comune di San Dorligo della Valle con confe-

renze per ragazzi delle scuole del Comune (2000);
–	 Progetto CEPEA del Comune di Trieste con conferenze nelle 

scuole elementari e medie del Comune (2000, 2001);
–	 E.S.A. - Campi Avventura WWF, Roma (2002, 2003, 2004) 

per ragazzi dagli 8 ai 16 anni e dai 15 ai 18 anni;
–	 Progetto EUREKA - corso di formazione per insegnanti - 

materiali e proposte del Gruppo di ricerca didattica per l’a-
stronomia nella scuola d’infanzia (2001, 2002);

–	 Progetto S.P.U.R.G. - spazi urbani in gioco organizzato dal 
Comune di Trieste, tramite il Comitato Amici del Giardino - 
Sotto il cielo di via Giulia (ciclo di lezioni, gioco Astronomi 
e Astronauti all’aria aperta, 2003 e 2004);

–	 Conferenza sul tema “Il pianeta Marte, Le nuove frontiere” 
presso l’Associazione Italo Americana del F.V.G. (2005);

–	 Conferenza sul tema “La città di Trieste vista dallo spazio” 
presso l’Associazione Culturale Salus di Trieste (2005);

–	 Conferenza sul tema “Le nuove tecnologie nella ricerca spa-
ziale” presso l’Istituto Tecnico Commerciale “Leonardo Da 
Vinci” di Trieste (2005);

–	 Conferenze sull’Astronomia, Astronautica e Telerilevamen-
to in molte scuole cittadine e provinciali (dal 2006 al 2011).

Info: giovannichelleri@libero.it

CIRCOLO CULTURALE ASTROFILI
c/o Ostello Scout “Alpe Adria” 

località Campo Sacro 381 - Prosecco Trieste
www.astrofilitrieste.it - info@astrofilitrieste.it

to per conoscere il proprio ter-
ritorio, dalle mongolfiere agli 
aerei, dai satelliti artificiali 
alla stazione spaziale in orbita 
attorno al nostro pianeta.  
Ed è proprio dallo spazio, 
questo punto di vista estrema-
mente invidiabile, che oggi 
noi possiamo osservare l’I-
stria come non l’abbiamo mai 
vista e in queste meravigliose 
immagini potremo osservare i 
diversi aspetti di questo nostro 
territorio che ci riserva, a vol-
te, alcune piacevole sorprese.
Le immagini ricche di con-
tenuti sia storici che scien-
tifici saranno completate da 
un’immagine dell’Istria ripre-
sa dall’astronauta italiana Sa-
mantha Cristoforetti. 
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giovedì 30 MAGGIO 2019
ALLE ORE 18.00

nella sede dell’Associazione delle Comunità Istriane 
in via Belpoggio 29/1 a Trieste

Giorgio Levi e Bruno Iurcev 
presenteranno la serata dal titolo

Frank Sinatra: 
un americano molto italo

GIORGIO LEVI
Il cantante Giorgio Levi è nato a Trieste. All’età 
di otto anni emigrò in Australia per rimanervi fino 
all’età di sedici, assorbendo più o meno consa-
pevolmente i generi musicali squisitamente an-
glo-americani come il musical, il jazz, la canzone 
evergreen ed il primo rock degli anni ’50 -‘60. 
Rientrato a Trieste, dopo aver compiuto le supe-
riori, studiò canto con vari insegnanti per ritorna-
re ai vecchi amori anglosassoni senza sdegna-
re la canzone italiana, spesso eseguita a voce 
spiegata. 

BRUNO IURCEV
Nato a Trieste nell’ottobre 1945, ha conseguito la 
maturità scientifica al Liceo “Oberdan” e la laurea 
in Ingegneria Chimica presso l’Università cittadi-
na nell’ottobre 1970.
Iscritto all’Ordine degli Ingegneri e degli Architet-
ti di Trieste, con buona conoscenza delle lingue, 
Iurcev dal 1970 al 2002, anno della quiescenza, 
ha lavorato alla Rumianca di Torino, alla SIR di 
Milano, al Lloyd Adriatico di Trieste ed è stato Am-
ministratore Delegato del BIC Friuli Venezia Giu-
lia spa. Sposato con la signora Fiorella, ha due 
figli laureati e risiede nel capoluogo giuliano.
Diplomato in fisarmonica, Bruno Iurcev suona dal 
2001 con la Trieste Dixie Gang e, dal 2017, suona 
pure con il complesso VecchiAmerica che ha par-
tecipato a Trieste Loves Jazz.
Nel luglio 2017 ha partecipato al Festival Jazz di 
Tynemouth in Inghilterra; è stato fondatore e se-
gretario del “Circolo culturale Class” dal 1999 al 
2010, poi sciolto.
Con la moglie Fiorella, cantante, ha costituito un 
duo musicale specializzato nel repertorio della 
canzone triestina d’autore e nella grande canzo-
ne italiana classica, producendo oltre duecento 
concerti a Trieste, in regione e in Istria nonché 
sei dischi. Ha scritto tre libri di musica e ha tenu-
to numerose conferenze di argomento musicale. 
è vicepresidente del “Circolo Amici del dialetto 
triestino” e, dal 2012, è socio del Lions Club Trie-
ste San Giusto del quale è stato pure presidente.

Il nostro caro amico Giorgio Levi è ormai di casa all’Associa-
zione delle Comunità Istriane. 
Nel marzo 2016 Giorgio - accompagnato al piano dalla signora 
Rosanna Puppi ed introdotto dall’attrice Annamaria Borghese - 
ha proposto al numeroso pubblico presente in sala la serata dal 
titolo “Canzoni di ieri con sentimento”, viaggio musicale d’altri 
tempi attraverso canzoni che hanno segnato la storia musica-
le italiana e non solo, una sorta di revival canoro-sentimentale 
che comprendeva, fra le altre, note melodie quali L’amore è una 
cosa meravigliosa di Sammy Fain, Io che amo solo te di Sergio 
Endrigo, La gatta e Il cielo in una stanza di Gino Paoli, Le foglie 
morte con parole di Jacques Prevert e musica di Joseph Kosma, 
Love Story di Francis Lai.

Nel novembre 2017, invece, il cantante Giorgio Levi, accompa-
gnato al piano da Fabio Zanin, ha proposto al pubblico dell’As-
sociazione un meadly di canzoni del notissimo Elvis Presley, 
evergreen che dagli anni ’50 in poi del secolo scorso hanno fatto 
ballare e sognare generazioni di fans.
Ringraziamo Giorgio per la sua costante presenza nella nostra 
sede con l’auspicio di nuove… offerte musicali.

Alessandra Norbedo

Associazione delle Comunità Istriane, sabato 5 marzo 2016
Pomeriggio musicale con gli amici Giorgio Levi, 

Rosanna Puppi e Annamaria Borghese

Annamaria Borghese, Giorgio Levi, 
Rosanna Puppi con il direttore a fine concerto

Associazione delle Comunità Istriane, giovedì 30 novembre 2017 
Il cantante Giorgio Levi, a sinistra, 

e il pianista Fabio Zanin interpretano Elvis Presley

Giorgio Levi e Fabio Zanin con Alessandra Norbedo

PREMIO LETTERARIO “Gen. LORIS TANZELLA”
XVII EDIZIONE 2020

Il Comitato Provinciale di Verona dell’Associazione Nazionale 
Venezia Giulia Dalmazia bandisce il Premio Letterario “Gen. 
Loris Tanzella”, giunto alla XVII edizione, ricordando così la 
figura del Generale che in vita ha testimoniato, con il suo amor 
di patria ed encomiabile impegno, la causa giuliano-dalmata 
nella difesa dei diritti storici e morali delle popolazioni d’Istria, 
Fiume e Dalmazia.
Sono ammessi al concorso lavori in lingua italiana e/o nei 
linguaggi dialettali dell’Istria, di Fiume e della Dalmazia, 
con testi letterari in prosa, raccolte di poesie (almeno 10 
componimenti), tesi di laurea, ricerche sul patrimonio storico, 
artistico, linguistico e culturale delle nostre terre, nonché sul 
mondo dello sport. 
Alle opere più meritevoli saranno assegnati premi in denaro e 
riconoscimenti vari in base al giudizio insindacabile espresso 
dalla Giuria del Premio.
I lavori dovranno pervenire rigorosamente in 8 copie 
entro il 31 luglio 2019 e non saranno restituiti agli autori 
che dovranno inviare le loro opere corredate dal curriculum 
personale, dall’indirizzo, dai recapiti telefonici ed eventuale 
e-mail, presso il seguente indirizzo: GIOSEFFI LOREDANA, 
Via Giovanni Pascoli, 19 - 37038 SOAVE (VR).
La premiazione avverrà in Verona, nell’ambito delle 
celebrazioni del Giorno del Ricordo 2020, entro il mese 
di marzo (la sede e la data della Cerimonia di Premiazione 
verranno comunicate successivamente).
In caso di mancato ritiro del riconoscimento, il Comitato 
provvederà a farlo pervenire all’interessato. La Giuria del 
Premio, pur riconoscendo ai concorrenti che ne hanno i requisiti 
la possibilità di partecipare alle diverse edizioni, specifica che 
non può essere attribuito più di un riconoscimento in denaro 
al medesimo concorrente.

prof.ssa Loredana Gioseffi
Presidente della Giuria 

del Premio Letterario “Gen. Loris Tanzella”

Per ulteriori informazioni e/o comunicazioni 
rivolgersi ai seguenti numeri telefonici:

tel. 045.7680417 - cell. 338.5228509
Indirizzo e-mail: loredanagioseffi@gmail.com

ATENEO VENETO DI SCIENZE, LETTERE ED ARTI - VENEZIA
PREMIO “MARIA CAVALLARIN” 2019

L’Ateneo Veneto di Scienze, Lettere ed Arti di Venezia 
bandisce per il 2019 il concorso a premio “Maria Cavallarin”. Il 
premio è stato indetto per legato testamentario dalla signora 
Cavallarin per ricordare con uno studio la Dalmazia, sua terra 
natale. 
Il premio annuale di € 3.000 (tremila) sarà assegnato a 
uno studio inedito e originale, contenuto tra le cento e 
centocinquanta cartelle di duemila battute ciascuna, su 
argomenti di storia istituzionale, artistica e culturale, 
di antropologia e di geografia economica e umana 
riguardanti la Dalmazia e le isole del Levante veneziano. 
I lavori potranno costituire rielaborazioni di tesi magistrali, 
dottorali o successive ricerche di approfondimento e dovranno 
fornire contributi innovativi rispetto agli studi precedenti del 
settore, presentando un’adeguata e aggiornata bibliografia. 
Possono partecipare al premio studiose e studiosi di qualsiasi 
nazionalità, che non abbiano compiuto al 30 novembre 2019 
l’età di 40 anni. 
Le domande di partecipazione vanno rivolte alla Presidenza, 
in carta libera e corredate dall’indicazione di tutti i recapiti 
utili. In allegato devono contenere il curriculum dell’attività 
scientifica e la relativa documentazione dei lavori. Lo studio 
dovrà riportare un frontespizio con l’indicazione del nome 
dell’autore, il titolo, un indice sommario e un’introduzione 
metodologica che dia giustificazione della ricerca presentata. 
Le domande dovranno essere presentate in duplice formato, 
cartaceo - spedito o consegnato presso la Segreteria, con 
l’indicazione nell’indirizzo della dicitura “Premio Cavallarin”, 
Ateneo Veneto, San Marco 1897, 30124 Venezia - e digitale, 
in formato pdf, con oggetto “Premio Cavallarin” all’indirizzo 
niero@ateneoveneto.org, entro e non oltre il 30 novembre 
2019. Al ricevimento del duplice invio verrà dato riscontro 
telematico. 
La rivista Ateneo Veneto pubblicherà il saggio tratto dallo 
studio premiato assieme ad altri ritenuti meritevoli di stampa. 
Gli studi presentati - in lingua italiana, inglese o francese - 
saranno esaminati da un’apposita commissione, nominata 
dal Consiglio Accademico dell’Ateneo, il cui giudizio è 
insindacabile. La comunicazione verrà data entro il 20 
dicembre 2019. La proclamazione avverrà in forma solenne 
a Venezia nella sede dell’Ateneo Veneto, durante la lezione 
inaugurale del Corso di Storia Veneta nel gennaio 2020. 
Nell’occasione sarà consegnato al vincitore la prima parte 
del premio, mentre la seconda avverrà al momento della 
pubblicazione dell’articolo nella rivista Ateneo Veneto. 

Gianpaolo Scarante
Presidente

•
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Grande successo dell’i-
niziativa del Comune di 
Torri del Benaco che, in 
collaborazione con la So-
cietà Operaia di Mutuo 
Soccorso di Albona e l’As-
sociazione Nazionale Ve-
nezia Giulia Dalmazia di 
Verona, ha organizzato ve-
nerdì 8 febbraio, nell’am-
bito delle celebrazioni del 
Giorno del Ricordo, una 
serata dedicata alle vicen-
de del confine orientale, 
alle foibe ed all’esodo giu-
liano-dalmata.
L’interessante incontro si è 
tenuto nell’Auditorium di 
San Giovanni, allestito con 
bandiere italiane e dell’I-
stria e con foto della città 
di Albona, in presenza di 
un folto ed attento pubbli-
co che ha occupato tutti i 
posti disponibili.
Dopo i saluti iniziali del 
Sindaco di Torri del Be-
naco sig. Stefano Nicotra, 
dell’Assessore alla Cultu-
ra arch. Donatella Bertel-
li, del Capo Gruppo ANA 
locale (presenti 3 Gagliar-
detti: Gruppo di Torri del 
Benaco, Gruppo di Albi-
sano e Gruppo di Verona 
Centro), si sono avvicen-
dati sul palco i tre relatori.
Per primo ha parlato il 
prof. Sergio Noto dell’U-
niversità di Verona, che ha 
delineato l’inquadramento 
storico degli accadimen-
ti. A seguire è intervenuto 
il prof. Tomaso Millevoi, 
esule albonese e Presiden-
te onorario della S.O.M.S. 
di Albona, che ha raccon-
tato del tragico sequestro 

e della morte di suo pa-
dre, l’avv. Piero Millevoi, 
assassinato nel settembre 
del 1943 dai partigiani ti-
tini; ha parlato inoltre, con 
dovizia di dettagli e nell’e-
mozionato ascolto della 
platea, di altri avvenimen-
ti che hanno riguardato, 
in quegli anni, la città di 
Albona. Infine ha preso la 
parola il dott. Andrea Ten-
ci, figlio di un esule albo-
nese, che, basandosi sulle 
testimonianze dirette e sul 
diario lasciatogli dal pa-
dre, ha delineato la storia 
della sua famiglia, descri-
vendone in particolare un 
personaggio carismatico, 
il “nonno Franz”. 
Al termine, una serie di 
domande da parte del pub-
blico ha evidenziato l’inte-
resse suscitato dagli argo-
menti trattati e fa sperare 
nella possibilità di realiz-
zare, in futuro, altre inizia-
tive sul tema. 
Un grazie particolare va 
all’albonese dott. Andrea 
Tenci, residente a Torri 
del Benaco, che ha forte-
mente voluto e contribuito 
a realizzare la serata; l’o-
biettivo dell’iniziativa, in 
un territorio e tra cittadini 
totalmente all’oscuro dei 
fatti, era, in piena sinto-
nia con quanto suggerito 
dalla Legge 92 del 2004, 
cominciare a far conoscere 
la nostra storia e le nostre 
profonde radici italiane. 

Giulia Millevoi
Presidente 

S.O.M.S. Albona

Giovedì 7 febbraio 2019, nel pomeriggio, in occasione della ce-
lebrazione del “Giorno del Ricordo”, nella Sala Consiliare del 
Comune di Sesto Calende (Varese), si è tenuto un incontro con la 
signora Grazia Del Treppo, esule da Canfanaro d’Istria.
Dopo il saluto ufficiale dell’Assessore alla Cultura Silvia Fan-
tino e la presentazione dell’ospite da parte di Marco Fornasir, 
Presidente de Gli amici Triestini di Milano (network Giuliani 
nel Mondo), Grazia Del Treppo ha raccontato l’esodo istriano 
vissuto dalla sua famiglia. 
Nata nel 1941, Grazia a sei anni fu costretta ad andare da sola a 
Pola per frequentare l’unica scuola elementare in lingua italiana 
rimasta attiva dopo il 1947. La famiglia solo negli anni ’50 riuscì 
a tornare in Italia e si stabilì a Torino, dove tuttora la nostra testi-
mone vive. La sua famiglia era cattolica e tutta la sua educazione 
è avvenuta nel solco di un rigido rispetto dei dieci comandamen-
ti. Ha assistito personalmente alla delegittimazione e al marti-
rio di diversi sacerdoti della zona, rei di essere “corruttori delle 
anime dei giovani”, in quanto combattevano l’ateismo di stato 
imposto dal maresciallo Tito. Alcuni di questi religiosi, a caval-
lo della fine della guerra, furono fucilati dai tedeschi dopo che 
qualche “patriota jugoslavo” si adoperò con false informazioni 
affinché ciò avvenisse. Ancora oggi alcuni preti risultano, per la 
storia, eliminati dalla “furia nazi-fascista” anche se in realtà la 
responsabilità di quelle morti è in capo ai partigiani comunisti 
(italiani e jugoslavi) filo-jugoslavi.
Questa testimonianza è il contributo del Comune di Sesto Calen-
de, Assessorato alla Cultura, al “Giorno del Ricordo”, per com-
memorare le vittime delle Foibe e dell’Esodo giuliano-dalmata.
Da molti anni il Comune di Sesto Calende contribuisce a onora-
re la legge con iniziative finalizzate a far conoscere un periodo 
di storia per troppo tempo tenuto nascosto ai cittadini italiani 
e completamente sconosciuto ai giovani. Il 10 febbraio 1947 
venne firmato il Trattato di Parigi tra l’Italia e le potenze alle-
ate. Da quel giorno l’Italia dovette cedere, tra l’altro, all’allora 
Repubblica Socialista Federale di Jugoslavia quasi tutta l’Istria 
e le città di Fiume e Zara. Dopo 57 anni di vergognoso silen-
zio, finalmente nel 2004 venne istituito dal Governo italiano il 
“Giorno del Ricordo” per commemorare, ogni 10 febbraio, le 
vittime dei massacri delle Foibe e dell’Esodo giuliano-dalmata.
Negli anni passati il Comune di Sesto Calende ha organizzato 
diverse conferenze: nel 2014 “Esodo e Foibe: 57 anni di silen-
zi”; l’anno dopo ha avuto luogo il dibattito con Ignazio La Russa 
e Luciano Violante sulla legge istitutiva del Giorno del Ricordo; 
nel 2016 invece, nel 70° della strage di Vergarolla, si sono accesi 
i riflettori sulla strage che nell’agosto del 1946 causò più di 100 
morti (la stima più precisa parla di 110/116 morti) e indusse an-
che i più riottosi ad abbandonare definitivamente le proprie case 
e a rassegnarsi all’Esodo; nel 2017 è stata la volta di Umberto 
Smaila, il testimone che non t’aspetti: Smaila è nato a Verona 
da genitori fiumani, orgogliosi di esserlo, che hanno insegnato 
al loro amato figlio a onorare la città d’origine della famiglia; 
infine l’anno scorso è stato invitato Alfio Krancic, vignettista de 
Il Giornale. Il titolo di quella edizione fu “Alfio Krancic: dalle 
sue vignette uno spunto di riflessione sulla tragedia delle Foibe 
e sull’Esodo”. La conferenza è stata arricchita dall’esposizione 
di 14 vignette di Krancic sul tema, illustrate al pubblico dall’au-
tore.
Quest’anno, per la prima volta, una testimonianza femminile ha 
raccontato l’Esodo istriano, rivivendo così tutte le ansie e le dif-
ficoltà che una bambina delle elementari ha dovuto sopportare 
in quel periodo, ma anche le contraddizioni di un regime duris-
simo che, infatti, non ha retto all’avanzare della Storia. Con lei 
il numeroso pubblico presente ha condiviso il toccante momento 
dell’abbandono della casa di famiglia per andare incontro a un 
futuro pieno di incognite.
Sesto Calende quindi è stata partecipe anche quest’anno alle ma-
nifestazioni per il 10 febbraio, nel solco delle parole espresse 
dal Presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi durante il 
Giorno del Ricordo 2006: L’Italia non vuole e non può dimenti-
care: non perché ci anima il risentimento, ma perché vogliamo 
che le tragedie del passato non si ripetano in futuro.

La Comunità di Piemonte d’Istria, aderente 
all’Associazione delle Comunità Istriane, 
tramite il suo segretario Franco Biloslavo, 
comunica che domenica 10 febbraio alle 
ore 16.00 ha reso omaggio - presso il Ci-
mitero di Sant’Andrea e il Cimitero di San 
Primo a Piemonte (Grisignana) - ai tanti 
martiri trucidati dagli jugoslavi sui confini 
nel 1947.

In particolare, a 70 anni da quell’evento, la 
Comunità ha ricordato i dodici istriani mas-
sacrati nella notte del 20 febbraio 1949.

GIORNO DEL RICORDO 2019
A SESTO CALENDE (VARESE)

GIORNO DEL RICORDO 2019 A TORRI DEL BENACO

Il relatore prof. Tomaso Millevoi e la locandina della manifestazione

Torri del Benaco (Verona), 8 febbraio 2019
Nell’Auditorium di San Giovanni il prof. Tomaso Millevoi, Presidente 
onorario della S.O.M.S. di Albona, racconta il tragico sequestro e la 
morte di suo padre, l’avv. Piero Millevoi, assassinato nel settembre del 
1943 dai partigiani titini

Il prof. Sergio Noto dell’Università di Verona 
inquadra storicamente il periodo in questione

Torri del Benaco sul Lago di Garda
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Lunedì 25 febbraio 
2019, con la confe-
renza dello storico 

Diego Redivo su “L’esodo 
giuliano-dalmata: cause re-
mote, prossime ed occasio-
nali”, l’Associazione delle  
Comunità Istriane di Trie-
ste ha concluso il ciclo del-
le celebrazioni del Giorno 
del Ricordo delle Foibe e 
dell’Esodo 2019, anche se - 
come precisa la sottoscritta 
nel presentare l’evento - per 
il sodalizio il ricordo non 
si esprime solo nel mese di 
febbraio, perché tutte le sue 
attività culturali hanno per 
oggetto l’esodo e la sua sto-
ria e, in senso più lato, quella 
del confine orientale d’Italia.
“L’esodo la maggior parte 
dei presenti l’ha vissuto e 
quindi sa che cos’è, è  una 
sua esperienza persona-
le, oggi sentiremo quale è 
sull’argomento l’opinione 
dello storico, che di esso ha 
una conoscenza oggettiva e 
globale, della quale è stato 
invitato a parlare Diego Re-
divo”.
Prima di dargli la parola la 
sottoscritta ne presenta la fi-
gura e l’operato.
“Siamo contenti di averlo 
fra noi e onorati che abbia 
accettato di diventare il con-
sulente storico dell’Associa-
zione”. 
In più di un’ora Diego Redi-
vo, partendo da molto lonta-
no dall’evento esodo giulia-
no-dalmata,  offre all’udito-
rio un’ampia panoramica dei 
fatti che l’hanno preceduto 
e provocato, facendo diver-
si collegamenti, com’è sua 
consuetudine, con la vita 
odierna e in particolare con 
lo sport, cosa che trovo sem-
pre estremamente interes-
sante perché a mio avviso at-
tualizza in certo qual modo il 
passato e lo rende più com-
prensibile. Egli si sofferma 
più volte sulle cause occasio-
nali degli eventi storici, per 
ribadire il concetto che con-
tano poco anche se vengono 
citate come scatenanti di un 
fatto. Così come causa dello 
scoppio della Prima Guerra 
Mondiale viene di solito por-
tato l’attentato all’arciduca 
d’Austria Francesco Ferdi-
nando, ma questa non fu al-
tro che la classica goccia che 
fa traboccare il vaso, perché 
le vere cause vanno ricerca-
te nell’imperialismo e nello 
sviluppo, negli stati soggetti 
all’Austria, della coscienza 
nazionale. 
Redivo ricorda che l’Istria e 
parte della Dalmazia fecero 
parte dell’impero di Roma, 
che vi portò la sua civiltà 
ed è a quel tempo che risale 
l’inizio della plurimillenaria 
cultura italica di quelle terre. 
Venne poi la calata degli slavi, 
sospinti verso le coste dall’a-
vanzata dei turchi e chiamati 
dalla Repubblica di Venezia 
per lavorare i campi e ripopo-
lare il territorio spopolato da 
guerre, invasioni piratesche, 
pestilenze, carestie. Il loro 
insediamento fu dunque pre-
valentemente campagnolo. Il 
primo documento che ne at-
testa la presenza è il Placito 
del Risano, che consiste in 

una sorta di verbale della riu-
nione tenutasi nell’804 in una 
località presso la foce del fiu-
me Risano, vicino a Capodi-
stria, tra i messi imperiali ed 
i rappresentanti delle sedi ve-
scovili di Capodistria, Pola, 
Parenzo, Cittanova d’Istria 
e Pedena e dei “castella” di 
Albona, Montona, Pinguente, 
Pirano, Rovigno ed Umago 
per protestare contro le an-
gherie perpetrate dal duca 
franco Giovanni II e,  fra l’al-
tro, anche per l’impiego degli 
slavi nei lavori dei campi.  
Questa presenza degli slavi 
in Istria e Damazia induce 
ad una forma di antagoni-
smo fra la civiltà italica e 
quella slavo-balcanica as-
sieme al tentativo di conqui-
sta da parte degli slavi del-
le città, che sono la sede in 
cui  affluiscono i prodotti dei 
campi, si sviluppano i com-
merci terrestri e marittimi, 
si produce ricchezza. Con 
la fine della Seconda Guerra 
Mondiale e l’occupazione da 
parte della Jugoslavia dell’I-
stria e di tutta la Dalmazia, 
si può dunque concludere 
che la popolazione slava ha 
raggiunto l’obiettivo della 
conquista delle città. La si-
tuazione attuale è pertanto, 
secondo Redivo, stabile. 
Tutti gli eventi accaduti fra 
la calata degli slavi e il loro 
attuale insediamento terri-
toriale, dalla Prima Guerra 
Mondiale alla Seconda, a 
quella degli anni ’90, che 
indusse la dissoluzione del-
la Jugoslavia, non sono state 
altro che degli antefatti, una 
preparazione della situazio-
ne attuale.
Un discorso a parte meritano 
l’esodo giuliano-dalmata, il 
negazionismo, la posizione 
della Slovenia e quella della 
città di Trieste.
L’esodo giuliano-dalmata, 
nel rispetto di tutti i tragici 
eventi storici, non è come 
la Shoah. Quest’ultima, per 
il numero delle vittime, il 
coinvolgimento territoriale 
e l’obiettivo di eliminazio-
ne della razza ebraica che si 
proponeva, è  considerata un 
evento di importanza mon-
diale, è infatti reato il negar-
la. Non è invece un reato ne-
gare l’esodo giuliano dalma-
ta, che si può solo condan-
nare moralmente in quanto 
considerato un fattore locale. 
Per quanto riguarda invece 
la Slovenia, essa è una na-
zione importante per Trie-
ste, alla quale è vicina e con 
la quale esistono continui 
scambi. Essa, secondo Re-
divo, sembra avere una certa 
tendenza al vittimismo ma in 
realtà ha dimostrato di saper 
fare delle scelte politiche 
sicure, com’è documentato, 
ad esempio,  anche dal fatto 
che fu la prima delle nazioni 
componenti l’ex Jugoslavia 
a dichiarare la propria indi-
pendenza. E Trieste? è una 
città europea con vocazione 
europeista, sostiene Redivo, 
che la  posizione territoriale 
fa un centro di politica inter-
nazionale.

Carmen Palazzolo 
Debianchi

L’attento pubblico nella sala “don Francesco Bonifacio”

l’esodo giuliano-dalmata:
cause remote, prossime ed occasionali

DIEGO REDIVO è laureato in Storia contempora-
nea e dottore di ricerca in “Geostoria e geoeconomia delle 
regioni di confine”; fino al 2010 è stato assistente all’Uni-
versità di Trieste e di Udine. Attualmente è segretario del 
Comitato di Trieste e Gorizia dell’Istituto per la Storia del 
Risorgimento Italiano, operatore didattico presso il Museo 
del Risorgimento di Trieste, la Foiba di Basovizza e la Ri-
siera di San Sabba (della cui Commissione scientifica fa 
pure parte). Si occupa inoltre di questioni storiche riguar-
danti l’idea di nazione e i conflitti nazionalistici, il Risorgi-
mento, il rapporto tra musica e storia e tra sport e nazio-
ne. Collabora con l’Università Popolare di Trieste e con il 
Centro di Ricerche Storiche di Rovigno. Dal 1993 in poi, è 
stato relatore in molteplici appuntamenti culturali, conve-
gni storici e corsi di aggiornamento per insegnanti in Italia, 
Slovenia, Croazia e Francia.
È autore di vari saggi e libri tra cui Ruggero Timeus. La 
via imperialista dell’irredentismo triestino (“talo Svevo”, 
1996), Bibliografia di Bruno Maier (C.C.A, 2003), Le trin-
cee della Nazione: cultura e politica della Lega Naziona-
le (1891-2004) (Lega Nazionale, 2004), Lo sviluppo del-
la coscienza nazionale nella Venezia Giulia (Del Bianco, 
2012), Ottant’anni di Penne Nere a Trieste: l’ultimo decen-
nio (1992-2002) (Associazione Nazionale Alpini, sezione 
Guido Corsi di Trieste, 2002), Novant’anni di Penne Nere 
a Trieste: l’ultimo decennio (2002-2012) (Associazione Na-
zionale Alpini, sezione Guido Corsi di Trieste, 2012), Un’al-
tra Italia: Fiume 1724-1924 (a cura di) (Lega Nazionale & 
Centro Ricerche Storiche di Rovigno, 2018).

Associazione delle  Comunità Istriane, lunedì 25 febbraio 2019
Lo storico e ricercatore dottor Diego Redivo prima della conferenza dal 
titolo “L’esodo giuliano-dalmata: cause remote, prossime ed occasionali”

L’organizzatrice della manifestazione 
signora Carmen Palazzolo Debianchi introduce l’oratore

Fitto calendario di cerimo-
nie, visite ed incontri del 
Presidente dell’Associazio-
ne Giuliani nel Mondo Dario 
Locchi e del Direttore Fabio 
Ziberna a Città del Capo ed a 
Johannesburg. 
A Città del Capo, alla pre-
senza del Console Generale 
Emanuele Pollio, durante 
una serata organizzata in 
collaborazione con il locale 
Fogolar Furlan presieduto 
da Giuliana Loi Cockcroft, 
è stata celebrata la costitu-
zione di un nuovo Circolo 
giuliano, presieduto da Leo-
nardo Giuricich. 
I rappresentanti dell’Asso-
ciazione giuliani nel Mondo 
hanno inoltre avuto modo di 
visitare alcune importanti e 
significative realtà impren-
ditoriali di matrice regionale 
colà attive nei settori della 
viticoltura, dell’enologia e 
della ristorazione - Giorgio 
Dalla Cia di Azzano Deci-
mo, il friulano Roberto Bot-
tega e la triestina “La Taste 
Pair Shop-Openwine” di 
Marta Gobbo e Raphael Pa-
terniti - e di visitare la mo-
stra realizzata dalla pittrice 
triestina Sara Gobbo. 
Locchi e Ziberna hanno 
partecipato poi, a Johanne-
sburg, ad una serata presso il 
Centro dell’Olocausto e del 
Genocidio - dove la diret-
trice Tali Nantes ha fatto gli 
onori di casa - nel corso del-
la quale il prof. Stefano Pi-
lotto del MIB ha tenuto una 
apprezzatissima ed affollata 
conferenza sul “Giorno del 
Ricordo”. 
Nell’occasione, inoltre, i 
rappresentanti dell’Associa-
zione Giuliani nel Mondo 
hanno avuto un colloquio 
con Laurence Rapp, nella 
sua veste di Presidente del 

Vukile Property Found, e 
ciò in relazione a possibili 
investimenti del Fondo sui 
progetti di riconversione del 
Porto Vecchio e all’ipotesi 
di una sua prossima visita a 
Trieste per incontrare i verti-
ci della Regione, del Comu-
ne e dell’Autorità portuale. 
Laurence Rapp - cui Locchi 
e Ziberna hanno portato i sa-
luti delle autorità regionali e 
locali e del Rabbino di Trie-
ste Alexander Meloni - tra 
qualche giorno presenzierà a 
Londra ad un summit econo-
mico-finanziario di investi-
tori a livello internazionale 
e si è impegnato a portare 
all’attenzione dei parteci-
panti i progetti relativi allo 
scalo giuliano. 
All’indomani i rappresentan-
ti dell’Associazione Giuliani 
nel Mondo hanno presenzia-
to ad una solenne cerimonia 
commemorativa presso il 
Monumento eretto a ricordo 
dell’Esodo e delle vittime 
delle Foibe presso la Piazza 
Italia, con la deposizione di 
corone, la Santa Messa e l’e-
sibizione del Coro “Giusep-
pe Verdi”. 
Locchi e Ziberna hanno 
partecipato, infine, presso il 
Club Italia alle manifesta-
zioni celebrative per il 21° 
di costituzione della locale 
“Associazione Giuliani nel 
Mondo”, presieduta da Ni-
colo Giuricich. 
A tutte le suddette iniziative 
erano presenti il Console Ge-
nerale a Johannesburg, Mar-
co Petacco, e Mirta Gentile, 
primo Segretario d’Amba-
sciata, numerosi ragazzi che 
hanno frequentato gli stage 
formativo-culturali organizza-
ti dall’AGM a Trieste nonché 
i giovani partecipanti ai Corsi 
Origini organizzati dal MIB. 

L’Associazione Giuliani nel Mondo 
in Sud Africa per una serie di ricorrenze

Johannesburg, Sud Africa, Piazza Italia 
Il Presidente dell’Associazione Giuliani nel Mondo Dario Locchi, a 
sinistra, e il Direttore Fabio Ziberna presenziano alla solenne cerimo-
nia commemorativa con la deposizione di corone presso il Monumento 
eretto a ricordo dell’Esodo e delle vittime delle Foibe 

Una splendida veduta di Città del Capo in Sud Africa
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ELSA DI MEO
Laurea in Lettere, 
Perfezionamento in 
Sociologia e Ricerca 
Sociale presso la Fa-
coltà di Statistica, Uni-
versità “La Sapienza” 
di Roma. Ha svolto 
ricerche sul pubblico 
teatrale, organizzato e 
partecipato a incontri 
internazionali sulla So-
ciologia del Teatro; ha 
curato due progetti pi-
lota CEE finalizzati alla formazione professionale di 
donne adulte che desiderano reinserirsi nel mondo 
del lavoro dopo aver cresciuto i figli, a Roma e in Sar-
degna (1980-1985).
Dopo il progetto in Sardegna è nata una ricerca plu-
riennale con la sorella Amelia sulla relazione tra il 
Pane e l’Arte che si è concretizzata dopo tanti anni 
con la costituzione nel maggio 2008 di A.R.T.eS.I.A. 
(Associazione Ricerca Tradizioni e Scambi Interna-
zionali Artigianali) e con la pubblicazione di un libro 
“La civiltà del grano”.
La sfida, sostenuta in prima istanza dal Ministero del-
la Politiche Agricole Alimentari e Forestali, era acco-
stare l’arte effimera del pane, soprattutto sardo, alla 
Storia dell’Arte, mostrare come nelle forme dei pani 
siano presenti simboli e significati di narrazioni lonta-
ne che coniugano ancora oggi antiche celebrazioni 
sacre ai momenti più importanti della vita degli indivi-
dui e dei gruppi sociali. Dopo la presentazione del li-
bro a Roma presso la galleria d’arte “l’Indicatore” con 
una mostra sul pane rituale, il patrocinio e il contribu-
to del Ministero delle Politiche Agricole Alimentari e 
Forestali, partecipa il 19 dicembre 2009 con il libro e i 
pani decorati al Convegno “Il pane quotidiano per tut-
ti” promosso nella Città del Vaticano dalla “Pontificia 
Accademia Scientiarum” e dall’Accademia dei Geor-
gofili; a Cori (LT) dal 13 al 18 maggio 2010 organizza 
un Convegno “La civiltà del grano” con il patrocinio 
del Ministero delle Politiche Agricole, le Province di 
Latina e di Ogliastra; il 16 ottobre 2010 con un evento 
presso l’Archivio di Stato di Nuoro sostiene la Giorna-
ta Mondiale dell’Alimentazione, indetta dalla F.A.O. 
presentando il libro e una mostra di pani d’Ogliastra; 
nel febbraio 2011 viene invitata dalla Provincia Oglia-
stra con il libro “La civiltà del grano” alla BIT (Bor-
sa Internazionale del Turismo) di Milano; nel 2013 
presso la Fondazione Varrone di Rieti partecipa alle 
“Giornate in onore di Alberto Mario Cirese” con la mo-
stra dei pani e la presentazione di un video-intervista 
dal titolo “Il Pane e le sue Forme” sulla scoperta da 
parte del prof. Cirese dei pani decorati in Sardegna. 
Dal 2010 Elsa Di Meo ha iniziato un lavoro di ricer-
ca sulla panificazione presso le detenute della Casa 
Circondariale di Rebibbia; il progetto dal titolo “Tut-
ta l’umanità è nel pane” ha coinvolto alcune classi 
dell’ITIS. L’Associazione, selezionata per gli eventi 
di EXPO in città, con il progetto “Il Pane e l’Arte” è 
stata presente a Milano nella grande esposizione 
presso “La Casa del Pane” nel Casello Ovest di Por-
ta Venezia. 
Nel settembre 2016 ha partecipato al Convegno “Il 
Cibo e la Festa” presso il Museo della Civiltà Con-
tadina della Valle dell’Aniene di Roviano (RM), i cui 
Atti sono stati pubblicati nel giugno 2017 dall’editore 
Efesto. 

Pane nuziale, detto pane Korovai, dalla Russia

Un simpatico e interes-
sante libro è stato 

pubblicato da Elsa Di Meo, 
dal titolo: Acqua di Luna e 
Farina di Stelle. Tutta l’uma-
nità è nel pane, edizioni Efe-
sto, Roma 2018, pp. 197, dove 
l’autrice, con speciale capaci-
tà storico-culturale, tratta del 
meraviglioso mondo del pane 
e dimostra come nelle forme 
dei pani di tutte le civiltà, fin 
dalle più remote, siano pre-
senti simboli e significati di 
narrazioni lontane che coniu-
gano, ancor oggi, antiche ce-
lebrazioni sacre ai momenti 
più importanti della vita delle 
persone e dei gruppi sociali. 
E lo fa con documentazione 
storica, archeologica e fonti 
provenienti dalle civiltà pas-
sate ed in particolare dalla no-
stra religione cristiana. Nello 
scritto, infatti, emerge in un 
certo senso, la connessione 
tra panificazione e mondo 
religioso. E ciò sul presuppo-
sto sostanziale delle parole di 
Gesù, che è indicato nel Nuo-
vo Testamento come “pane 
del cielo” (Giovanni, 6, 32 s. e 
50); come “pane vivo”; come 
“vero pane”. Sono evidenzia-
te le motivazioni della sacra-
lità del pane: dal neolitico ad 
oggi. Più in particolare il libro 
attraversa, con attente consi-
derazioni, la natura simbolica 
del chicco di grano e della fa-
rina e, seguendo sia i riti che 
vedono protagonista il grano e 
il pane dall’Italia agli estremi 
confini dell’Asia e sia il signi-
ficato di alcuni pani (preziosa 
eredità di un passato molto 
lontano), ipotizza e svela la 
relazione tra il pane e la cre-
scita spirituale dell’uomo. Nel 
testo non si parla quindi solo 
di un alimento fondamentale 
per la vita dell’uomo sulla ter-
ra, ma si cerca di ritrovare i fili 
di quell’antico patto tra la Di-
vinità e l’Uomo. Si rammenta 
l’offerta del pane e del vino di 
Melchisedek (Genesi, 14, 18-
20). In costui la tradizione cri-
stiana ha visto una profezia di 
Cristo e nell’offerta del pane e 
del vino una profezia dell’eu-
caristia.

Ode  al  pane
Del mare e della terra faremo pane

coltiveremo a grano la terra e i pianeti,
il pane di ogni bocca, di ogni uomo,

ogni giorno arriverà perché andammo a seminarlo
e a produrlo non per un uomo ma per tutti

il pane, il pane, per tutti popoli
e con esso ciò che ha forma e sapore di pane

divideremo:
la terra,

la bellezza,
l’amore,

tutto questo ha sapore di pane.
Pablo Neruda

PREMESSA
Il presente lavoro segue circa dieci anni dopo la pubbli-
cazione del libro La civiltà del grano. In questo conte-
sto raccoglievo e ordinavo il materiale elaborato da mia 
sorella Amelia (scomparsa nel 2000) che aveva intuito e 
dimostrato la forte relazione tra le forme dei pani sardi e 
le opere d’arte sacra. Applicando la stessa metodologia di 
ricerca avevo cercato di estenderla all’area mediterranea 
con il consenso del prof. Alberto Mario Cirese che mi ha 
sempre incoraggiata e sostenuta e che ricordo con affetto 
e riconoscenza. Consapevole di non poter cercare tutti i 
pani del mondo nel tempo e nello spazio, avevo appro-
fondito quell’aspetto che lega il pane (prescindendo dalla 
funzione primaria) alla ritualità e, privilegiando l’area me-
diterranea, avevo selezionato alcuni pani la cui lavorazio-
ne e produzione è ancora sentita e viva ripercorrendone la 
storia e le analogie segniche con le opere d’arte, loro fonte 
d’ispirazione.
Con la presente ricerca si inizia un lavoro di riflessione 
intorno ai simboli incontrati nei pani decorati come ma-
cro-catene significative. Li osserveremo nel loro valore 
comunicativo paradigmatico evidenziando le connessioni 
trasversali più significative e, attraversando la mitologia, 
la storia, la storia dell’arte, l’etnologia, tracceremo un per-
corso per valorizzare quel patrimonio culturale dell’area 
del Mediterraneo e d’Europa (ancora troppo poco indaga-
to), secondo le ricorrenze del gruppo familiare o comuni-
tario da cui traggono radici e quindi motivazioni.
Il pane è la chiave di un mistero di cui l’umanità attuale 
non sembra essere più consapevole, forse perché è fruibile 
ogni giorno. La sua fragranza, la molteplicità delle forme 
nelle diverse aree del pianeta, ha creato e crea relazioni; 
comunica - con le numerose varietà in cui viene confezio-
nato - diversità e convergenze culturali e comportamenta-
li; è il ponte attraverso il quale l’umanità traghetta la sua 
vera essenza, il suo vero sé, l’identità di essere umano che 
attraverso l’alimentazione racconta le strade che ha per-
corso, le scelte, le vicende, la vita nelle componenti sociali 
e familiari; il singolo e il gruppo o, meglio, il singolo nel 
gruppo.
è trasversale e implicito nella ricerca l’aspetto non meno 
importante del diritto al pane come giusta ricompensa per 
un lavoro che consenta, con il “pane quotidiano”, la garan-
zia di una sopravvivenza dignitosa, ma scoprire le radici 
del pane e le sue forme in tempi lontani e indefiniti, coniu-
gando la relazione tra il seme del grano, il pane e l’uomo, 
è la vera sfida di questa ricerca.

Elsa Di Meo

Viene esaltata la bellezza del-
le forme di pane, collegandole 
ai particolari decorativi delle 
opere d’arte pittorica e ar-
chitettonica. Si intravede nel 
pane la condivisione e la bel-
lezza, una strada di pace dove 
lo stupore, come strumento di 
interpretazione di realtà so-
ciali diverse, avvicina popoli 
e religioni, per cui intorno ad 
un tavolo il pane lo si spezza 
volentieri e le diversità cultu-
rali non generano né paure né 
diffidenze, ma solo amorevole 
calore umano. Gli argomenti, 
naturalmente, via via affron-
tati, sono svariatissimi e tutti 
svolti con rigore scientifico e 
chiarezza di comprensione per 
il lettore.
Da ricordare, infine, che Elsa 
Di Meo ha insegnato per lun-
ghi anni materie letterarie nei 
licei di Roma ed è di origine 
istriana. La mamma, infatti, 
era di Rovigno e alla Terra dei 
suoi avi è molto legata da sen-
timenti vivi, tanto che negli 
anni passati ha perfino con-
dotto in Istria i suoi allievi in 
una gita di istruzione, intratte-
nendoli con cuore palpitante 
sugli avvenimenti storici più 
significativi di questa Terra 
che, come è ben noto, è splen-
dida, perché la natura le ha 
donato una bellezza stupenda, 
terra fertile e quindi ricchez-
za economica, tanto che nelle 
epoche passate è stata sempre 
ambita da molti popoli che 
l’hanno conquistata, vi sono 
vissuti, l’hanno sfruttata ed 
amata.

Tullio Parenzan

Navelli (Aquila), 15 maggio 2012
Le “Allegrezze” prelevano il Pane Benedetto

A Navelli (Aquila), a metà maggio, si celebra la festa per la Ma-
donna del Gonfalone. Il pane viene preparato per il giorno della 
festa e nel pomeriggio, dopo la processione e la Santa Messa 
del mattino, partendo dalla “Casa della Madonna”, un corteo di 
cittadini accompagna il gruppo delle “sette Allegrezze” - giovani 
ragazze nubili vestite di celeste come la Madonna del Gonfalo-
ne - per distribuire il pane in tutte le case, dono di abbondanza 
e di gioia.
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Pinax con Persefone e Ade sul 
trono, Locri, VI secolo a.C., 
Siracusa, Museo Archeologico 
Nazionale

Con Acqua di Luna e Farina 
di Stelle Elsa Di Meo ci con-
duce in un viaggio globale 
- nel tempo e nello spazio - 
che riguarda il meraviglioso 
mondo del pane. è un viag-
gio che ha fatto e che rac-
conta - come fanno i grandi 
viaggiatori - al suo ritorno. 
Ma perché questo viaggio 
mi riguarda, non solo come 
lettore ammirato, ma anche 
come prefatore del libro? 
Perché idealmente il viaggio 
di Elsa Di Meo comincia in 
Sardegna e parte da un luo-
go e da un uomo che è stato 
maestro di entrambi: Alberto 
Mario Cirese, illustre antro-
pologo culturale e storico 
delle tradizioni popolari.
Elsa Di Meo racconta nel 
suo libro l’inizio del percor-
so: un debito d’amore verso 
sua sorella Amelia, scom-
parsa nel 2000, che aveva 
organizzato un volume sul 
rapporto tra pani sardi e arte 
sacra, la spinse  a curarne il 
volume postumo La civil-
tà del grano. Per farlo Elsa 
aveva contattato il prof. Ci-
rese, autore di alcuni saggi 
fondamentali sulla panifi-
cazione cerimoniale sarda e 
ne era diventata allieva a suo 
modo, fuori dell’Universi-
tà, in modo familiare, e con 
un suo interesse creativo di 
ricerca con indagini libere 
dalle forme disciplinari degli 
studi.
Ci trovammo insieme in 
Ospedale a Roma, per fe-
steggiare il 90° compleanno 
di Cirese, allievi di luoghi 
e tradizioni diverse, e poi 
a Rieti - dopo la morte del 
Maestro - per una mostra dei 
pani che Elsa Di Meo aveva 
organizzato in quella città, 
che detiene l’archivio Cirese 
(presso la Fondazione Var-
rone) e una parte importante 
della memoria familiare. Poi 
di anno in anno con Elsa ci 
siamo scambiati notizie da 
lontano. Mi ha raccontato 
del suo ammirevole impe-
gno di volontariato a Rebib-
bia, dove si fanno i pani con 
le detenute, del suo portare 
i pani cerimoniali al Papa, 
delle sue mostre sui pani, 
di un progetto di film sulla 
panificazione, e di quello di 
una Casa del Pane / Centro 
polivalente di studi, di in-
contri e di esperienze sulla 
panificazione nel mondo da 
connettere con la Casa del 
Pane di Milano (Porta Ve-
nezia). Proprio qui Elsa ha 
anche fatto una mostra in 
quanto la Casa del Pane - 
Casello Ovest di Porta Ve-
nezia si pone come luogo 
di promozione culturale in 
memoria della sua identità 
storica e della sua originaria 
funzione di apertura alla cit-
tà e alla sua fervente vitalità 
intellettuale. 
Qualche volta mi sono fatto 
inviare da lei foto di pani per 
mandarli insieme a degli au-
guri per Natale o per Pasqua, 
come faceva Cirese negli 
ultimi anni, prima della sua 
morte nel 2011.
Elsa Di Meo ha proceduto 
con le sue ricerche ben oltre 
i contatti con Cirese e gli an-
tropologi, ha oggi una ster-
minata cultura del pane ed 
è diventata anche una artista 
della panificazione. La poe-
sia di Neruda Ode al pane, 

Il meraviglioso mondo del pane
che apre il libro Acqua di 
Luna e Farina di Stelle. Tut-
ta l’umanità è nel pane, è un 
segno della passione con la 
quale Elsa segue il suo pro-
getto e dà il tono di una “epi-
ca minore” che lega il pane 
- nella sua ricerca - alle genti 
della terra, ai popoli nelle 
loro diversità e nelle loro 
similitudini, perché quasi 
ovunque il pane è vita ele-
mentare della gente, e si lega 
ad un ciclo agricolo vitale 
che comincia con il seme, 
con la crescita e la mieti-
tura, con la trebbiatura e la 
molitura, e quindi con varie 
farine di stelle che si sposa-
no con l’acqua di luna per 
diventare cibo di vita. Già 
nel titolo del libro risuona 
il senso del pane come mito 
oltre che epica minore degli 
uomini della terra. Anche se 
oggi per fare tutto questo ba-
stano poche macchine e po-
che persone, mentre in pas-
sato mobilitavano mondi, il 
carattere alimentare e quello 
metaforico del pane restano 
centrali nella nostra vita. è 
vero anzi che le forme tra-
dizionali del pane tornano 
nelle panetterie sempre più 
spesso, e che i pani tipici di 
alcune zone, con l’emigra-
zione, si ritrovano in altre 
zone ed hanno successo.

I pani sono oggi in tanti mu-
sei, anche come documenti 
di se stessi, spesso difficili 
da conservare. Anche il pa-
trimonio culturale imma-
teriale della Convenzione 
Unesco 2003 ha riconosciu-
to un sapere pratico della 
panificazione, quello del La-
vash della Armenia, un pane 
sottile come quello sardo 
(carasu, spianata) ma anche 
centro africano, diffuso non 
solo in Armenia ma in altre 
zone dell’Asia. E nel 2017 
riconoscendo la pizza napo-
letana come saper fare origi-
nale, di nuovo l’Unesco ha 
dato rilievo a incontri tra fa-
rina di stelle e acqua di luna. 
Elsa Di Meo segue il per-
corso metaforico e simboli-
co del pane in due direzio-
ni, quella del sacro e quella 
dell’universalismo del nesso 
simbolico che il ciclo del 
pane (dal seme all’alimento) 
ha con la vita quotidiana del-
la gente comune. E lo fa con 
documentazione archeologi-
ca e storica, e fonti storico 
artistiche e di civiltà varie.

Pietro Clemente
dalla Prefazione 

“Forme e simboli del pane”

TENDA APIH, GIARDINI PUBBLICI DI GORIZIA
VENERDì 24 MAGGIO 2019 

DALLE ORE 09.00 ALLE ORE 10.30

HIC MANEBIMUS OPTIME!
Intervengono Giuseppe Parlato, 
Diego Redivo, Giovanni Stelli

PERCHÉ èStoria
Portare al centro della scena la storia come motivo di dialo-
go e Gorizia come luogo d’incontro: due visioni che hanno 
trovato un’occasione per esprimersi in maniera unita e unica 
attraverso il Festival internazionale della Storia di Gorizia, 
nato nel 2005 col nome “La Storia in Testa”.
Il Festival è cresciuto negli anni insieme alla sua missione: 
avvicinare ai grandi temi della storiografia un pubblico il più 
ampio e composito possibile. I risultati entusiasmanti e oltre 
le aspettative ottenuti negli anni sono il frutto di una formu-
la che affianca al rigore e alla levatura di storici, giornalisti, 
testimoni e studiosi internazionali la capacità divulgativa, 
per affascinare e coinvolgere anche i non addetti ai lavori, 
giunti oltre le quarantamila presenze nelle ultime edizioni.
Presentare pertanto la storia in maniera multi-disciplinare, 
incrociandola a cinema, economia, letteratura, storia dell’ar-
te, teatro, psicologia e musica, senza mai rinunciare a una 
sensibile attenzione nei confronti delle specificità del terri-
torio: questa è la vocazione di èStoria. Proporre una manife-
stazione popolare ma di eccellenza vuol dire affrontare ogni 
anno una sfida nuova, che si vuole continuare a raccogliere 
con coraggio e consapevolezza, sostenuti dalla vicinanza di 
una città orgogliosa delle sue potenzialità e dal calore di un 
pubblico sempre più desideroso di storia e storie.

COS’È IL FESTIVAL
L’obiettivo che èStoria si prefigge in ogni edizione è quello 
di spaziare nel tempo, dall’evo antico a quello moderno, su 
temi di grande rilevanza con un approccio multidisciplina-
re. Il Festival si compone di un numero sempre crescente 
di appuntamenti per mettere a confronto le voci più auto-
revoli che animano la ricerca e il dibattito storico-culturale 
internazionale. Durante le giornate del Festival si alternano 
dibattiti, presentazioni di libri, spettacoli, mostre, proiezioni 
e racconti di testimonianze.
Il Festival si svolge alla fine di maggio nell’affascinante cor-
nice dei Giardini Pubblici nel centro di Gorizia ed occasio-
nalmente in altri luoghi della città (Palazzo De Grazia, Sala 
Della Torre, Fondazione Cassa di Risparmio, Aula Magna 
del Polo universitario Santa Chiara, Museo Santa Chiara, 
Sala Dora Bassi, Mediateca Ugo Casiraghi, Kinemax Gori-
zia, La Cicchetteria ai Giardini). Non sono mancati nelle va-
rie edizioni eventi collaterali che del Festival sono diventati 
parte integrante, come la rassegna stampa della Colazione 
con la Storia, il premio èStoria, la Notte Bianca della Sto-
ria, gli èStoriabus, il Premio Antonio Sema, Libringiardino 
e gli Aperitivi con la Storia.
Negli anni, èStoria ha realizzato più di mille appuntamenti e 
raccolto un pubblico di oltre trecentomila partecipanti. 

Per aggiornamenti e info:
www.estoria.it - info@estoria.it

0481.539210

GIUSEPPE PARLATO
Ha insegnato Storia del sin-
dacalismo e del movimento 
operaio; è professore ordina-
rio di Storia contemporanea 
a Roma. È presidente della 
Fondazione Ugo Spirito e 
Renzo De Felice di Roma e 
del Comitato Scientifico del 
“Comitato 10 febbraio” che si 
occupa delle foibe e dell’eso-
do giuliano-dalmata.
Fra le sue pubblicazioni Benito Mussolini: una biografia per im-
magini (Gribaudo, Cavallermaggiore 2001), Gli italiani che han-
no fatto l’Italia. 151 personaggi per la storia dell’Italia unita 1861-
2011 (Rai Eri, Roma 2011), La Fiamma dimezzata. Almirante e la 
scissione di Democrazia Nazionale (Luni Editrice, Milano 2017).

GIOVANNI STELLI
Esule da Fiume, laureato in 
filosofia e già docente nei li-
cei, è ora direttore editoria-
le di “Fiume. Rivista di studi 
adriatici” edita dalla Società di 
Studi Fiumani di Roma, della 
quale è il Presidente. È autore 
di numerose opere filosofiche 
e, ultimamente, sulla storia di 
Fiume, tra cui Fiume e dintorni 
nel 1884, Trieste 1995, La me-
moria che vive. Fiume: intervi-
ste e testimonianze, Roma 2008, Storia di Fiume dalle origini ai 
nostri giorni, Biblioteca dell’immagine di Pordenone 2017.

DIEGO REDIVO
è esperto in Storia contem-
poranea, geostoria, econo-
mia delle regioni di confine, 
questioni storiche riguardanti 
l’idea di nazione, conflitti na-
zionalistici, Risorgimento, rap-
porti tra musica, storia, sport e 
nazione. È operatore didattico 
alla Foiba di Basovizza, alla 
Risiera di San Sabba e al Mu-
seo del Risorgimento di Trieste; collabora con l’Università Popo-
lare di Trieste e con il Centro di Ricerche Storiche di Rovigno.
Tra i suoi scritti: Ruggero Timeus. La via imperialista dell’irre-
dentismo triestino, Italo Svevo 1996; Bibliografia di Bruno Maier, 
C.C.A. 2003; Le trincee della Nazione: cultura e politica della 
Lega Nazionale, 1891-2004, Lega Nazionale 2004; Lo sviluppo 
della coscienza nazionale nella Venezia Giulia, Del Bianco 2012; 
Un’altra Italia. Fiume 1724-1924, Lega Nazionale & C.R.S. di 
Rovigno 2018. 

Hic manebimus optime!
Così si espresse D’Annunzio dopo essersi illuso di aver con-
quistato Fiume all’Italia (1919 - 1921), con i suoi legionari. 
Ma un’altra guerra provocò un suo nuovo distacco dalla ma-
drepatria Italia per cui è quasi un obbligo, per un’Associa-
zione di esuli giuliani, fiumani e dalmati, nel centenario di 
quell’impresa, occuparsene.
Ed è in quest’ottica che l’Associazione delle Comunità Istria-
ne di Trieste intende parlarne attraverso la poliedrica persona-
lità del suo vate, visto secondo una prospettiva politicamente 
diversa da quella di comodo tradizionale: fecondo scrittore e 
poeta, audace condottiero, politico e tanto altro ancora.
A Gorizia quindi - nell’ambito di èStoria, XV Festival in-
ternazionale della Storia - verranno  trattati i seguenti temi: 
La Carta del Carnaro, esempio di costituzione sindacalista-
mazziniana (Giuseppe Parlato); A Levante: D’Annunzio e 
le “Nazioni proletarie” dopo il Trattato di Rapallo (Diego 
Redivo); Rapporti tra movimento dannunziano e il Gruppo 
di Ordine Nuovo di Gramsci (Giovanni Stelli).
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Il Coro di Lussinpiccolo
al 28° Raduno della Comunità di Neresine
Domenica 21 ottobre 2018, a Venezia, ha avuto luogo il 28° 

Raduno della Comunità di Neresine.
Tutto si è svolto nella bellissima chiesa di San Sebastiano e nei 
locali della parrocchia, per gentile concessione del parroco, 
don Paolo Bellio. È stato gradito ospite della Comunità il Coro 
“Vittorio Craglietto” di Lussinpiccolo con la sua maestra Moni-
ca Orlić, l’organista Antonella Kunda e la presidente di quella 
Comunità degli Italiani, Annamaria Saganic, anche corista. Il 
gruppo era giunto a Venezia con un pullman due giorni prima 
per visitare la città ed era costituito da 50 persone: 22 coriste, 
una dozzina di persone provenienti da Neresine e alcuni membri 
della Comunità degli Italiani di Lussinpiccolo, fra i quali c’era 
Andrino Maglievaz in rappresentanza del sindaco di Lussinpic-
colo, Ana Kučić. Sono contatti che la Comunità degli esuli da 
Neresine aveva stabilito durante il viaggio sulle isole di Cherso 
e di Lussino del maggio precedente.
La Santa Messa, celebrata dal parroco, è stata cantata dal Coro 
di Lussinpiccolo, che si è esibito nel Mira il tuo popolo all’ini-
zio e, in accompagnamento alla cerimonia, nei canti di Alleluia, 
alleluia, Tu sei la mia vita di P. Sequeri, Tu sei vita sei verità, Tu 
sei la nostra vita,  Camminando insieme a te vivremo in te per 
sempre, Alleluia, Benediteci o Signore, Nome dolcissimo, Va’ 
pensiero con l’accompagnamento dell’organista Antonella Kun-
da e della maestra Monica Orlić che ha diretto il Coro dall’alto 
del pulpito.
Ben 150 persone circa erano presenti in chiesa, fra le quali l’as-
sessore al Comune di Venezia Renato Boraso, sempre molto 
vicino alla Comunità dei neresinotti esuli e sensibile alle proble-
matiche dell’esodo giuliano-dalmata. Egli partecipò pure con la 
sua famiglia al suddetto viaggio e - venuto a conoscenza del pro-
blema del leone della torre civica o dell’orologio di Cherso, di-
strutto durante la prima occupazione jugoslava del 1943, rifatto 
a cura della Comunità di Cherso e mai riposizionato nella sede a 
cui era destinato per difficoltà varie - promise subito di occupar-
sene attraverso il Comune di Venezia. Domenica 21 ottobre, in 
chiesa, egli ha comunicato che ritiene si sia a metà strada: le au-
torità politiche non hanno nulla in contrario al riposizionamento 
del manufatto, ora tutto dipende dal Comune di Cherso, il cui 
vicesindaco disse in maggio di non essere contrario alla colloca-
zione del leone nella torre civica. Spero che l’assessore Boraso 
abbia ragione perché, a quanto ricordo, le difficoltà provenne-
ro nel passato anche dalla Sovrintendenza ai Beni Culturali di 
Fiume. Comunque sia, esprimo all’assessore Boraso il mio vivo 
ringraziamento, a nome della Comunità degli esuli chersini, del 
cui Consiglio direttivo faccio parte, per il suo interessamento.
All’omelia, don Paolo parla di Ester, l’eroina ebraica, la cui sto-
ria è stata illustrata da Paolo Veronese sul soffitto della chiesa.
Dopo la Messa, lo storico dell’arte prof. Francesco Trentini ci 
illustra la storia di questa meravigliosa chiesa, una delle dieci 
più belle di Venezia.
Poi, sempre per gentile concessione del Parroco, anche l’Assem-
blea Generale annuale della Comunità si svolge nella chiesa. In 
apertura il presidente Marco Bracco propone come presidente 
l’avvocato Fabio Giachin, quindi ringrazia i presenti e, in parti-
colare, la Comunità e il Coro di Lussinpiccolo per la presenza. 
Poi comunica i saluti di quanti, invitati al Raduno, non hanno 
potuto parteciparvi. A seguire intervengono per salutare l’as-
sessore Boraso, il rappresentante del sindaco di Lussinpiccolo 
Andrino Maglievaz e la presidente della Comunità degli Italiani 
di Lussinpiccolo Annamaria Saganic. Segue la lettura e appro-
vazione dei bilanci consuntivo e preventivo della Comunità e la 
nomina, viste le dimissioni di Marina Mauri, che si ringrazia per 
la lunga collaborazione, di un nuovo tesoriere nella persona di 
Pasqualina Muscardin.
L’Assemblea si conclude con la consegna, all’assessore Boraso, 
della targa “Amico dei Neresinotti 2018”, e a tutti i presenti, a 
partire dalle autorità ospiti, di un quadretto ad acquerello dipinto 
ad hoc dal pittore albanese Ilir Avrami, dono che tutti hanno 
molto apprezzato.
Si va quindi in una sala attigua alla chiesa per il pranzo - e sia-
mo in 125! - in una grande sala riscaldata dalla presenza di un 
così numeroso e festante gruppo, distribuito in diverse tavolate, 
in ciascuna delle quali i solerti e precisi organizzatori avevano 
già distribuito i convitati. È stato poi con piacevole stupore che 
abbiamo constatato che, nonostante il gran numero dei commen-
sali, il servizio, assicurato da diversi giovani parrocchiani, era 
veloce. È stato servito un ricco antipasto di crostini di baccalà 
mantecato, sarde in saor, insalata di piovra con patate e gambe-
retti, cui è seguito un doppio primo piatto di risotto ai frutti di 
mare e bigoli in salsa, un doppio secondo piatto di baccalà alla 
vicentina e filetto di branzino al forno con verdurine e, per con-
cludere, un dolce tiramisù, vino spumante e caffè. Tutto buono 
e, benché con un’apparecchiatura modesta o usa e getta, artisti-
camente presentato. Troppo abbondante per me! Ma certamen-
te gradito e apprezzato dai più giovani. Anche il pranzo è stato 
allietato dal Coro, che si è esibito nell’Inno a Lussino (Sempre 
piena de sol e splendori), Va a l’ombra Nineta e in un mix di 
canzonette, quali Xe un marangon, La campagnola, La mula de 
Parenzo, Marina Marina, A Lussinpiccolo.

Carmen Palazzolo Debianchi

Lo descrive molto bene la signora Annamaria Saganic, at-
tiva presidente della Comunità degli Italiani di Lussinpicco-
lo, che è pure una corista.
Il Coro femminile di Lussinpiccolo, diretto dalla signora 
Bruna Tarabocchia Vlakančić, è stato fondato nella prima-
vera del 2007. Dall’aprile 2012 fino al 2014 è stato diretto 
dalla giovane maestra Antonella Picinić, che ha dovuto la-
sciarlo per andare a studiare musica a Pola. Da allora al 
giugno 2018 a dirigere il Coro è stata la maestra Marta 
Nikolić e, dall’ottobre 2018, la bravissima maestra Monica 
Orlić.
Il suo primo concerto è stato eseguito nell’autunno 2007 
a Lussinpiccolo in occasione della giornata internazio-
nale della pace proclamata dall’Assemblea Generale 
dell’O.N.U., mentre il suo debutto fuori casa è avvenuto 
nello stesso anno a Pola alla Rassegna “Canti, suoni e 
voci degli Italiani dell’Istria, Fiume e della Dalmazia”. 
Da questa data in poi il Coro si è esibito molte volte: all’a-
pertura del MIK (Melodie dell’Istria e del Quarnero); nel 
mese di dicembre 2008 al banchetto del sindaco di Lus-
sinpiccolo, a sua richiesta; a Trieste in occasione dell’inau-
gurazione del Piazzale Straulino e Rode; in alcune Comu-
nità dell’Istria e della Slovenia, nell’ambito degli scambi 
culturali tra le Comunità degli Italiani; nel novembre 2016 
alla Rassegna dei cori “Unione canta a Umago”; a Cavaion 
Veronese alla fine di giugno 2018 al Concerto corale in 
occasione del loro patrono San Giovanni.
A Lussinpiccolo il Coro è inoltre presente coi suoi canti 
per San Martino, suo patrono, e alla riunione solenne della 
municipalità.  
Il 13 dicembre di ogni anno il Coro organizza poi un con-
certo, al quale sono invitati tutti i soci e i cittadini, a cui se-
gue una allegra serata sociale al suono delle fisarmoniche.
All’inizio delle prove della stagione autunnale 2008, il Coro 
è stato intitolato a “Vittorio Craglietto”, nome che significa 
molto per i Lussignani perché egli è nato a Lussingran-
de nel 1866 e, già da bambino, ha dimostrato una grande 
attitudine musicale e desiderio di apprenderla tanto che, 
all’età di 10 anni, andava a piedi fino ad Ossero due volte 
la settimana (40 km fra andata e ritorno) per imparare a 
suonare l’organo. A 12 anni, per la prima volta, ha accom-
pagnato con l’organo la Santa Messa cantata a Lussin-
grande e a 20 anni ha avuto il contratto per suonare rego-
larmente l’organo nella chiesa parrocchiale di Lussinpicco-
lo, contratto che è durato 46 anni fino alla sua morte. 
Craglietto ha fondato la Scola cantorum per voci femminili, 
che si esibiva durante l’eucaristia in maniera particolar-
mente apprezzata dai fedeli. Egli ha composto molti brani 
musicali, tra i quali è particolarmente caro l’inno A Lussino 
con il quale il Coro inizia ogni concerto.

Il Coro femminile “Vittorio Craglietto” 
di Lussinpiccolo

Il Coro “Vittorio Craglietto” di Lussinpiccolo 
con la sua maestra Monica Orlić

Venezia, chiesa di San Sebastiano, domenica 21 ottobre 2018
I partecipanti al 28° Raduno della Comunità di Neresine assistono alla 
Santa Messa, celebrata dal parroco, e accompagnata dal Coro “Vitto-
rio Craglietto” di Lussinpiccolo

Dopo la Santa Messa ha luogo, sempre nella chiesa di San Sebastiano, 
per gentile concessione del Parroco, l’Assemblea Generale annuale della 
Comunità (da sinistra la maestra del Coro “Vittorio Craglietto” di Lus-
sinpiccolo Monica Orlić, la presidente della Comunità degli Italiani di 
Lussinpiccolo Annamaria Saganic che consegna all’assessore al Comune 
di Venezia Roberto Boraso la targa “Amico dei Neresinotti 2018”, Andri-
no Maglievaz, rappresentante del sindaco di Lussinpiccolo Ana Kučić; 
sullo sfondo Marco Bracco, presidente della Comunità di Neresine)

Nella sala attigua alla chiesa il pranzo sociale per ben 125 persone!

Lo splendido interno della chiesa di San Sebastiano a Venezia, a navata 
unica, con l’organo del 1763 costruito da Nicolò Moscatelli e restaura-
to nell’Ottocento da Angelo Agostini
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LA CHIESA DI SAN SEBASTIANO
La chiesa - come ci spiega lo storico dell’arte Francesco Trenti-
ni - fa parte del convento dell’ordine dei frati Gerolamini. Essa 
venne ampliata e ricostruita tra il 1505 e il 1548 su progetto di 
Antonio Abbondi, detto Scarpagnino, che, con una serie di in-
terventi, la ingrandì e ne modificò l’orientamento rispetto all’e-
dificio precedente mettendolo in asse con il ponte. 
La facciata è molto semplice, in sobrio stile rinascimentale, l’in-
terno è ad una sola navata, preceduta da un atrio sovrastato dal 
coro, mentre il presbiterio è absidato e coperto da cupola ma, più 
dell’impianto architettonico, in questa chiesa conta la presenza, 
al suo interno, del grandioso ciclo pittorico di Paolo Caliari, 
detto il Veronese, uno dei complessi pittorici più importanti 
della città, l’impresa senz’altro più vasta ed imponente che egli 
portò a termine nell’arco di tutta la sua attività. La sua opera fu 
voluta dal Priore veronese fra’ Bernardo Torlioni, suo concitta-
dino e abate del convento, a cui spetta pure la scelta dei temi il-
lustrati dal pittore, che dovevano avere ed hanno tuttora il senso 
di rappresentare allegoricamente il Trionfo della Fede sull’Eresia.   
L’intervento del maestro si articola in tre momenti: il primo ha 
inizio nel 1555 ed ha per tema la decorazione del soffitto del-
la sacrestia con scene dell’Antico Testamento, segue la complessa 
decorazione del soffitto a cassettoni della chiesa, ispirata al Libro 
di Ester, protrattasi fino al 1556; fra il 1558 e il 1559 il Veronese 
realizza il secondo intervento decorando con affreschi la parte 
superiore della navata centrale, in cui sono raffigurati Padri della 
Chiesa, Profeti, Sibille e personaggi biblici, il coro dei frati con 
episodi della Vita di San Sebastiano, le portelle d’organo e il 
parapetto con Presentazione di Gesù al Tempio, Piscina Probatica 
e Natività. Infine, nel periodo 1565-1570, egli eseguì la grande 
pala d’altare con la Madonna in gloria con San Sebastiano e al-
tri santi e i due teleri laterali del presbiterio raffiguranti i Santi 
Marco e Marcellino condotti al martirio e il Martirio di San Seba-
stiano, che dà il nome alla chiesa.
Il pittore volle essere seppellito all’interno dell’edificio, che con-
tiene dunque anche il suo mausoleo.  

LA STORIA DI ESTER
Narra dunque la Bibbia che il re Assuero, il quale regnava su 
centoventisette province che andavano dall’India all’Etiopia, 
fece una grande festa nel cortile del giardino della sua reggia, 
che durò sette giorni, per tutti quelli che si trovavano a Susa, 
città dove risiedeva. Il settimo giorno, rallegrato dal convivio, 
egli ordinò ai suoi sette servitori eunuchi di condurre davanti a 
lui la regina Vasti, per far vedere ai nobili e al popolo la sua bel-
lezza. La regina rifiutò di comparire e il re, su consiglio dei suoi 
ministri, la ripudiò, perché il suo atteggiamento avrebbe potuto 
indurre alla disobbedienza ai mariti di tutte le donne del regno. 
Fu quindi emanato l’ordine di condurre davanti al re tutte le 
fanciulle vergini e belle del regno, perché egli potesse scegliere 
fra esse la nuova regina. Fu così che venne scelta Ester, giovane 
ebrea orfana, allevata come una figlia dall’ebreo Mardocheo. 
Ester, seguendo il consiglio di Mardocheo, non disse però al re 
di appartenere al popolo ebraico. Accadde dunque che Aman, 
un dignitario del regno di Assuero, che pretendeva che tutti si 
inchinassero al suo passaggio, si accorse che Mardocheo non lo 
faceva (perché egli si inchinava soltanto davanti al suo Dio) e 
ne fu irritatissimo; gli sembrò però poca cosa punire soltanto 
Mardocheo e, dal momento che gli avevano detto che apparte-
neva al popolo ebraico, pensò di distruggere tutti i giudei che si 
trovavano nel regno di Assuero. Usando come pretesto le leggi 
e le usanze particolari degli Ebrei, Aman ottenne di pubblicare, 
a nome del re Assuero, un decreto che autorizzava l’uccisione di 
tutti gli Ebrei e il saccheggio dei loro beni. Allora Mardocheo 
sollecitò Ester a intervenire in favore del suo popolo. Cosa non 
facile perché nessuno aveva diritto di conferire col re se non era 
da lui stesso convocato, pena la morte. Ma, dopo un digiuno 
di tre giorni, Ester si presentò davanti al re per domandargli 
il favore di accettare il suo invito a cena con Aman. Durante 
la cena li invitò nuovamente e, durante il secondo banchetto, 
informò il re di essere giudea e comunicò al re il piano malvagio 
di Aman. Allora, dal momento che il decreto non poteva essere 
abrogato, Ester ottenne dal re il diritto per i giudei di difender-
si il giorno in cui dovevano essere sterminati. Così il popolo 
ebraico fu salvo, Mardocheo ricevette la più alta carica dello 
stato dopo il re, al posto di Aman, e il salvataggio del popolo 
ebraico fu celebrato in tutto l’impero, ed è ancora oggi ricordato 
ogni anno dagli Ebrei in ogni parte del mondo, con una festa 
chiamata Purim.
Di tutto ciò sul soffitto della chiesa di San Sebastiano a Vene-
zia è rappresentato Il ripudio di Vasti, l’Incoronazione di Ester e 
Il trionfo di Mardocheo. Era infatti accaduto che questi aveva 
sventato una congiura ordita ai danni del re. I cospiratori, dopo 
le opportune indagini e verifiche dei fatti, erano stati giustizia-
ti, l’episodio registrato, ma l’azione di Mardocheo era poi stata 
dimenticata. Ma accadde che una notte il re, non riuscendo a 
prendere sonno, chiese che gli venisse letto il Libro delle Memo-
rie, accorgendosi così che tempo prima Mardocheo aveva sven-
tato una congiura a suo danno e che egli non era mai stato giu-
stamente ricompensato. Il re quindi dispose che ricevesse una 
ricompensa pubblica e, per suo ordine, Mardocheo attraversò le 
vie della città vestito con abiti regali, sul cavallo dello stesso re. 

•

Venezia, sestiere di Dorsoduro, 
la facciata della chiesa di San Sebastiano consacrata nel 1562

Il ciclo pittorico di Paolo Veronese, sepolto nella chiesa, 
raffigurante tre scene della Vita di Ester

Paolo Veronese, Il ripudio di Vasti (a sinistra) e Il trionfo di Mardocheo 
(a destra) dal ciclo pittorico della Vita di Ester

Paolo Veronese, Incoronazione di Ester 
dal ciclo pittorico della Vita di Ester

L’Associazione delle Comunità Istriane di Trieste - che ha 
per compito statutario la conservazione e lo sviluppo della 
tradizione delle terre d’origine affinché il loro grande pa-
trimonio di storia e di civiltà italiana non venga disperso e 
dimenticato - ha bandito lo scorso novembre il Concorso 
dal titolo Monsignor Edoardo Marzari: una vita per l’Istria, 
per Trieste, per i giovani.
Mons. Marzari fu un’eminente figura di sacerdote, educa-
tore, patriota, politico, scrittore e poeta del xx secolo, che 
operò a Capodistria e a Trieste, dove tuttora esiste la “Re-
pubblica dei Ragazzi”, struttura educativa da lui creata.
Il Concorso in questione era rivolto a studenti delle Scuole 
Secondarie italiane di 1° e di 2° grado della provincia di 
Trieste e a quelli delle scuole italiane del medesimo grado 
di Capodistria, che potevano partecipare singolarmente, 
in gruppo-classe o in gruppo meno numeroso.
Erano previste tre sezioni - letteraria, musicale, grafica - e 
i partecipanti hanno potuto usare a piacere la tecnica della 
relazione scritta, grafico-pittorica, fotografica o multime-
diale (video, DVD, filmati).

ASSOCIAZIONE DELLE COMUNITà ISTRIANE
sala “don Francesco Bonifacio”

MERCOLEDì 29 MAGGIO 2019 
alle ore 17.00

avrà luogo la premiazione del Concorso

MONSIGNOR EDOARDO MARZARI:
UNA VITA PER L’ISTRIA, 

PER TRIESTE, PER I GIOVANI

Programma dell’incontro 
mercoledì 29 maggio 2019 alle ore 17.00:
–	 Saluto del Presidente dell’Associazione delle Comuni-

tà Istriane dott. David Di Paoli Paulovich

–	 Inquadramento storico: prof. Diego Redivo 

–	 Le Associazioni degli esuli e in particolare l’Associazio-
ne delle Comunità Istriane: Carmen Palazzolo 

–	 Presentazione dell’attività svolta da parte della prof.ssa 
Daniela Mugittu

–	 Presentazione del proprio lavoro da parte degli studen-
ti della classe della suddetta  insegnante, secondo la 
modalità da lei e dai ragazzi prescelta 

–	 Presentazione dell’attività svolta da parte della prof.ssa 
Valentina Marchesan

–	 Presentazione del proprio lavoro da parte degli studen-
ti della classe della suddetta  insegnante, secondo la 
modalità da lei e dai ragazzi prescelta 

–	 Consegna, da parte del Presidente del sodalizio, di un 
premio di partecipazione alle due classi concorrenti.

CROCE
Anch’io pendo accanto a te, 
ma su una croce ignorata, 
sulle mie bianche carni da adolescente 
scorre un brivido di ribellione.

Non ti chiedo come il buon ladrone 
il paradiso furtivo.

Presso di te resto muto 
come agnello immolato 
al suo destino 
di sangue incruento.

Sull’ultima speranza 
tu mi parli con il silenzio. 
Anch’io vorrei gridare 
sospeso tra cielo e terra: 
perché mi hai abbandonato? 
ma con il gemito 
d’una lacrima 
d’amore umano.

Pietro Zovatto
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La Fondazione Bracco pre-
sieduta dalla dottoressa 
Diana Bracco, fami-
glia di Neresine, in collabo-
razione con la Comunità di 
Lussinpiccolo di Trieste, pro-
muove la seconda edizione 
della Borsa di studio intito-
lata alla memoria dei nonni 
Eliodoro Bracco e Nina Sa-
lata e del padre Fulvio. 
Elio Bracco, figlio di Marco, 
nasce nel 1884 a Neresine, 
sposa Nina Salata, nativa di Ossero, sorella di France-
sco Salata,  storico e senatore del Regno d’Italia. Na-
scono due figli: Fulvio nel 1909 e Tullio. La famiglia, di 
sentimenti irredentisti, subisce persecuzioni dal governo 
austriaco. 
Il padre è imprigionato per tre anni a Graz dove impara 
il russo e il tedesco, mentre Nina Salata e i figli vengono 
internati nel campo di concentramento di Feldbach.
Alla fine della  Prima Guerra Mondiale  la famiglia si ri-
compone a Neresine e il padre assume varie cariche 
a Trieste. Qui lo studio e lo sport, in particolare calcio 
e canottaggio, riempiono la vita del giovane Fulvio. Nel 
1924 si iscrive al liceo scientifico “Guglielmo Oberdan”, 
dove frequenta i primi tre anni. Concluderà il liceo a Mi-
lano, dove la famiglia si trasferisce nel 1927 e dove, nel-
lo stesso anno, Elio fonda la Società Italiana Prodotti E. 
Merck.
Nel 1934, conseguita la laurea in Chimica, Fulvio Bracco 
entra nella società occupandosi dei risvolti tecnici della 
fabbrica e assumendo la guida del complesso al ritiro del 
padre dopo la fine del secondo conflitto mondiale.  Nello 
stesso anno viene messo in commercio un prodotto con-
tenente la Vitamina C, scoperta dal biochimico unghere-
se Albert Szent-Gyorgyi, premio Nobel per la fisiologia 
nel 1937: il CEBION.  
Nel  1935  Fulvio Bracco è nominato direttore tecnico: 
“Entrando in azienda il mio pensiero era di svilupparla 
quanto più possibile. Era un progetto che avevo in mente 
già dall’università: avere uno stabilimento mio e produr-
re. Quindi per me era importante vendere i farmaci per 
poter arrivare a una riserva di bilancio tale da consentire 
l’acquisto di un terreno e costruirvi poi lo stabilimento. 
E nel frattempo cominciare anche la ricerca, partendo a 
piccoli passi, perché nella ricerca io ho sempre creduto”. 
Lo sviluppo più importante è associato alla creazione 
dello stabilimento di Lambrate e al lancio del nuovo set-
tore dei mezzi di contrasto radiologici. Elio Bracco muore 
nel 1961.
La nipote Diana, nata a Milano, dopo la laurea in Chimica 
all’Università di Pavia, entra in azienda nel 1966, facen-
do diverse esperienze fino a diventare nel 1977 direttore 
generale e dal 1999 amministratore delegato e presiden-
te, prendendo il timone del gruppo dal padre Fulvio. Nel 
2001 l’Università di Pavia le conferisce la laurea honoris 
causa  in Farmacia e nel 2004 l’Università Cattolica del 
Sacro Cuore di Roma le riconosce quella in Medicina.
Il Gruppo Bracco, multinazionale della salute leader 
mondiale nella diagnostica per immagini, ha un fatturato 
consolidato di oltre 1,28 miliardi di euro, 3.450 dipendenti 
e un patrimonio di oltre 2.000 brevetti. Ogni anno investe 
in ricerca e sviluppo oltre il 9% del fatturato di riferimento 
nell’imaging diagnostico.
Ricerca e innovazione  - ma anche senso del dovere e 
rigore - sono i valori che hanno dato un’impronta decisiva 
alla carriera di Diana Bracco, che la vede impegnata non 
solo come  imprenditrice, ma anche come mecenate in 
ambito culturale e sociale attraverso la Fondazione Brac-
co nata nel 2010, di cui è presidente. 
Il progetto Diventerò ha l’obiettivo di sostenere i giovani 
nello sforzo per entrare nel mondo del lavoro. Su 1.500 
candidature sono stati assegnati finora 333 tra borse di 
studio e assegni di ricerca. La prima borsa dedicata a 
Lussino - promossa assieme alla Comunità di Lussinpic-
colo di Trieste - è stata assegnata alla dottoressa Cate-
rina Della Giustina per la sua tesi di laurea: “Lussino tra 
storia e memorie. Dal fascismo alle guerre jugoslave”.
La borsa di studio che ha come tema Lussino, per Diana 
Bracco, è un ritorno alle radici, a quella voglia d’avventu-
ra che avevano il nonno e il padre, alla tenacia, al rigore 
del lavoro e alla sua qualità. Il tema, rispetto al primo 
bando, è stato ampliato: si tratta di una ricerca in lingua 
italiana pertinente la conoscenza, la conservazione e il 
recupero del patrimonio culturale, architettonico e am-
bientale dell’isola di Lussino e del suo arcipelago.

Licia Giadrossi-Gloria

Comunità di Lussinpiccolo, Trieste, tel. 392.8591188
www.fondazionebracco.com

COMUNITÀ DI LUSSINPICCOLO

FONDAZIONE BRACCO 90° ANNIVERSARIO
PROGETTO DIVENTERò 

FONDAZIONE BRACCO PER I GIOVANI
Il progetto Diventerò è un’iniziativa pluriennale di Fondazio-
ne Bracco per accompagnare i giovani di talento nel loro iter 
formativo e professionale, promuovendo percorsi innovativi di 
consolidamento del legame tra il mondo accademico e quello 
del lavoro. Tutti i vincitori delle borse di studio entreranno a far 
parte di una comunità di “alumni”, un network di eccellenze utile 
a mantenere contatti e relazioni che durino nel tempo.

Fondazione Bracco, in collaborazione con la Comunità di Lus-
sinpiccolo, nell’ambito del progetto Diventerò, bandisce un con-
corso per l’assegnazione di una Borsa di Studio alla memoria 
di Elio (Eliodoro) Bracco, della moglie Nina Salata e di Fulvio 
Bracco.
La borsa di studio, del valore di € 2.500,00 (duemilacinquecen-
to), è destinata a studenti universitari italiani o stranieri, di età 
non superiore ai 30 anni alla scadenza del bando, che inten-
dano presentare una tesi di laurea o di dottorato in lingua italia-
na con una ricerca pertinente la conoscenza, la conserva-
zione e il recupero del patrimonio culturale, architettonico 
e ambientale dell’isola di Lussino e del suo arcipelago. 
Potranno essere valutati positivamente e ammessi anche lavori 
scientifici inerenti Lussinpiccolo e il suo Comune: ad esempio 
studi di recupero dell’architettura storica austriaca e/o tradizio-
nale di vari periodi; studi antropologici sulle famiglie storiche 
lussignane; sentieristica storica con recupero dei vecchi sentie-
ri per un turismo sostenibile; aggiornamenti degli studi storici di 
scienze naturali e ambientali, biologia, geologia, paleontologia, 
paleoantropologia, ecc. 

La domanda di ammissione al concorso deve essere inviata 
entro e non oltre il 30 giugno 2019 alla Fondazione Bracco 
all’indirizzo e-mail segreteria@fondazionebracco.com e dovrà 
essere corredata dalla seguente documentazione:
•	 progetto della tesi di laurea o di dottorato che si intende 

redigere, controfirmata dal laureando/dottorando e dal rela-
tore;

•	 fotocopia documento d’identità;
•	 fotocopia del certificato d’iscrizione ad un corso di laurea e 

del piano di studi con esami effettuati e votazioni consegui-
te;

•	 dettagliato curriculum vitae (comprendente foto, indirizzo, 
numero telefonico, indirizzo e-mail, dati anagrafici, autoriz-
zazione al trattamento dei propri dati personali ai sensi del 
D. Lgs.30.06.2003 n.196);

•	 eventuale documentazione (o autocertificazione) compro-
vante la discendenza da famiglie di esuli dall’Istria, Isole 
Quarnerine, Fiume e Dalmazia.

Il candidato, inoltre, dovrà dichiarare, sotto la propria respon-
sabilità, di non essere beneficiario/a o di altra borsa o premio 
o assegno di studio finalizzato allo stesso scopo del progetto 
Diventerò.
Saranno esclusi dal concorso i/le candidati/e le cui domande 
di partecipazione e/o le relative documentazioni perverranno 
dopo la data del 30 giugno 2019 e quei/quelle candidati/e che 
invieranno la documentazione incompleta.
La borsa di studio sarà assegnata da una apposita commissio-
ne giudicatrice, costituita da due rappresentanti di Fondazione 
Bracco e due rappresentanti della Comunità di Lussinpiccolo.
La commissione sceglierà, in piena autonomia, entro 1 mese 
dalla chiusura del bando, la domanda maggiormente meritevo-
le sulla base dei seguenti criteri:
• pertinenza e originalità della tesi; 
• curriculum vitae del candidato.
A parità di punteggio sarà data precedenza ai discendenti di 
esuli dall’Istria, Isole Quarnerine, Fiume e Dalmazia e ai richie-
denti più giovani.
Il giudizio di merito espresso dalla commissione giudicatrice 
sarà insindacabile. La commissione giudicatrice, tramite Fon-
dazione Bracco, darà comunicazione al vincitore entro il 30 
settembre 2019.
La tesi di laurea o di dottorato dovrà essere inviate all’indirizzo 
e-mail segreteria@fondazionebracco.com entro e non oltre il 
31 dicembre 2019.
L’importo della borsa di studio, comprensivo di eventuali oneri 
fiscali che rimarranno a carico del beneficiario, verrà corrispo-
sto da Fondazione Bracco successivamente alla ricezione da 
parte della stessa Fondazione Bracco della tesi di laurea o di 
dottorato.

Informativa ai sensi dell’art. 13 del D. Lgs. 196/2003
Ai sensi dell’art. 13 del D. Lgs. 196/2003, Fondazione Bracco 
raccoglierà ed utilizzerà, in formato elettronico e cartaceo, i dati 
personali contenuti nelle domande e nella documentazione al-
legata dai richiedenti al solo fine di consentire alla commissione 
preposta la selezione delle domande e l’attribuzione delle bor-
se di studio.
I richiedenti esprimono nella domanda il consenso scritto al 
trattamento dei propri dati personali.
Il titolare del trattamento dei dati personali è Fondazione Brac-
co, al quale ci si potrà rivolgere per esercitare i diritti di cui 
all’art. 7 del D.Lgs. 196/2003.

www. fondazionebracco.com

Il sindaco di Roma Virginia Raggi 
alla Foiba di Basovizza 

e al Magazzino 18 in Porto Vecchio
Percorsi didattici promossi in collaborazione con l’a.n.v.g.d.

Il sindaco di Roma Virginia Raggi, a sinistra, alla Foiba di Basovizza 
con il sindaco di Trieste Roberto Dipiazza, la vice presidente nazionale 
e presidente del comitato di Roma dell’A.N.V.G.D. professoressa Dona-
tella Schürtzel e il presidente nazionale dell’A.N.V.G.D. Renzo Codarin

Lo scorso aprile è giunta in visita alla Foiba di Baso-
vizza il sindaco di Roma Virginia Raggi, nell’ambito 
del percorso didattico formativo “Il confine orientale 
italiano tra foibe ed esodo: una drammatica storia euro-
pea”, accompagnata da oltre un centinaio di studenti di 
una ventina di Istituti superiori romani. L’iniziativa si è 
svolta in collaborazione con l’Associazione Nazionale 
Venezia Giulia e Dalmazia e la Società di Studi Fiumani 
di Roma.
Il sindaco della capitale, accompagnato dalla vice pre-
sidente nazionale e presidente del comitato di Roma 
dell’A.N.V.G.D. professoressa Donatella Schürtzel, è 
stata ricevuta nel sacrario della Foiba di Basovizza dal 
sindaco di Trieste Roberto Dipiazza, dal presidente del-
la Lega Nazionale avv. Paolo Sardos Albertini e dal pre-
sidente nazionale dell’Associazione Nazionale Venezia 
Giulia e Dalmazia Renzo Codarin.
“Mai, forse, oggi come oggi e come in questi ultimi anni 
il dramma dei confini e dei profughi diventa attuale - ha 
affermato la Raggi - i confini in questi luoghi si sono 
spostati non perché decisi dagli uomini, ma perché de-
cisi in maniera univoca da gestioni dittatoriali, da guerre 
che hanno travolto le persone, che si erano costruite una 
identità”.
Ulteriore tappa al Magazzino 18 in Porto Vecchio, sito 
che raccoglie le masserizie degli esuli, oggi luogo del 
ricordo grazie all’operato instancabile del direttore 
dell’I.R.C.I. Piero Delbello. Qui gli studenti - alla pre-
senza dell’Assessore comunale alla Cultura Giorgio 
Rossi e del presidente dell’Istituto per la Cultura istria-
no-fiumano-dalmata Franco Degrassi - hanno ascoltato 
commossi le spiegazioni del dottor Delbello unitamente 
al sindaco Raggi colpita dalla intensità del luogo. “La 
cosa più incredibile è che fino a pochi anni fa questa sto-
ria non era mai stata raccontata o era stata mistificata - 
ha sottolineato il sindaco Raggi - quindi è fondamentale 
riappropriarci della nostra storia per capire chi eravamo, 
cosa siamo stati, cosa abbiamo subito e cosa abbiamo 
anche fatto subire, perché come italiani che ricevevano 
questi esuli, pure italiani, non sempre li abbiamo accolti 
a braccia aperte”.
Tali percorsi didattici, che hanno goduto anche del so-
stegno della legge 72, risalgono fin dal mandato del 
sindaco di Roma Walter Veltroni e sono poi proseguiti, 
nello spirito della Giornata del Ricordo, con i sindaci 
Gianni Alemanno ed oggi Virginia Raggi. 
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I CAPODISTRIANI RIUNITI PER LA SEMEDELLA
La festa della Semedella, tanto cara ai capodistriani, si 

rinnova di anno in anno la seconda domenica dopo 
Pasqua così com’era tradizione nella cittadina iustinopolita-
na in modo da onorare l’antico voto fatto alla Madonna per 
impetrare la liberazione dal contagio della peste. Nel lonta-
no 1640, per tale motivo, venne decisa l’erezione a Seme-
della della chiesa dedicata alla Beata Vergine delle Grazie 
affinché la Santa Vergine proteggesse tutti i capodistriani 
vicini e lontani.
Anche la scorsa domenica 5 maggio, sebbene il tempo non 
fosse clemente, gli amici capodistriani si sono ritrovati in 
mattinata nella chiesa della Beata Vergine del Rosario in 
Piazza Vecchia a Trieste. è stata cambiata la chiesa usuale 
non essendo disponibile quella di via Capodistria, “Tempio 
dell’Esule”, per la concomitanza con la celebrazione delle 
Prime Comunioni.
Mons. Pietro Zovatto - coadiuvato dal parroco don Stefano 
Canonico - ha celebrato la Santa Messa sottolineando, nella 
lettura del Vangelo e nella seguente omelia, quanto i discepo-
li, dopo la morte di Gesù, furono smarriti in una vita senza 
senso finché venne annunciata l’alba di una rinnovata fiducia. 
In tale ottica Gesù affidò la Chiesa a Pietro, pastore del greg-
ge di Cristo, gregge che troverà il dono della salvezza solo 
ascoltando la Parola di Dio. 
Dopo la funzione i capodistriani si sono recati in un noto 
locale nella vicina via Malcanton, nella cui accogliente sala 
hanno potuto così salutarsi affettuosamente e “ciacolare” in 
allegria. 
Hanno fatto gli onori di casa le signore professoressa Palmira 
Steffè e Mariella Zorzet le quali hanno sottolineato l’impor-
tanza di tale festa capodistriana assolutamente da tramandare 
alle nuove generazioni per non perdere quello spirito di fra-
tellanza che da secoli unisce le varie anime di Capodistria.
La distribuzione dei “bussolai”, immancabili ad ogni festa, 
ha concluso questa piacevole mattinata all’insegna dell’ami-
cizia e del ricordo.
La sottoscritta, sempre cortesemente invitata alla Semedella 
sia come direttore del giornale sia come figlia di un capodi-
striano, ringrazia di cuore l’avvocato Piero Sardos Albertini, 
presidente della “Fameia Capodistriana” e direttore del pe-
riodico La Sveglia, per la consueta affettuosa ospitalità soste-
nendo con sincera convinzione la preziosa collaborazione fra 
la Fameia e l’Associazione delle Comunità Istriane.
Un particolare augurio di pronta guarigione al signor Ferruc-
cio Zucca, indispensabile alfiere della Fameia, la cui mancan-
za domenica è stata notata con viva preoccupazione.

Alessandra Norbedo

La terribile pestilenza che fla-
gellò le popolazioni di gran par-
te d’Europa agli inizi del XVII 
secolo, ricordata pure dal Man-
zoni ne I Promessi Sposi, colpì 
gravemente anche Capodistria.
In meno di due anni furono 
migliaia i capodistriani vittime 
della peste e gran parte di essi 
trovò  sepoltura in fosse comu-
ni a Semedella. Dal settembre 
1630 all’ottobre 1631 ci furono 
circa duemila decessi.
Di fronte alla tragedia, il Nota-
bile Consiglio della città fece 
nell’aprile 1631 solenne voto 
alla Madonna di innalzare in 
suo onore un altare - inizial-
mente previsto nella Cattedrale 
e poi spostato per esigenze di 
spazio - per impetrare la fine 
della peste. Quasi miracolosa-
mente l’epidemia poco dopo 
cessò.
Il voto alla Beata Vergine fu 
adempiuto nel 1640 con il com-
pletamento della costruzione 
di un’apposita chiesa nell’area 
della Semedella cioè nel luogo 
dove avevano trovato sepoltura 
le vittime della terribile pesti-
lenza.
La chiesa fu dedicata alla Beata 
Vergine delle Grazie e sull’alta-
re fu collocata la pala del pittore 
veneziano Guido Guidotti ove 
è raffigurata la Madonna che 
intercede presso la Santissima 
Trinità per la cessazione della 
peste.
Dal 1640, la seconda domenica 
dopo quella di Pasqua, la chiesa 
fu meta di una solenne proces-
sione dei capodistriani quale 
ringraziamento per la fine della 
pestilenza e per impetrare la sa-
lute. Il rito religioso si protrasse 
nel corso dei secoli, sempre con 
grande partecipazione di fedeli.

Ad Aquileia, in occasione del Giubileo, domenica 7 maggio 
2000, dopo la Santa Messa celebrata nella Basilica Patriar-
cale, la signora Antonietta Saugallo distribuì l’ultima compo-
sizione poetica del marito per espresso desiderio dello stesso.
Volentieri la pubblichiamo per ricordare con affetto l’amico Pa-
olo Signoretto e tutti i capodistriani che non sono più fra noi.

MEMORIA DI UN SANTUARIO
Quella di Semedella
è quasi lagunare
una strada in fuga tra le tamerici,
che si genuflette alla chiesetta  votiva 
dei morti e dei miracoli
tra i pioppi.

Sono le tamerici davvero salmastre,
ma non per il mare che mai le assale,
credo per il pianto di certi amanti
che celano i volti imploranti.

Anche i pioppi sono sofferenti,
se in primavera sul campo cala
l’assordante rombo della fiera
e frenetiche di biasimo allora 
garriscono le foglie.

Così era nel vasto silenzio 
inchiodato nell’anima; 
ora le rose del ricordo che pure sbocciano
sono le fiamme lambenti un prato sterile, riarso.
Ed è il sagrato oggi disumanato,
oggi contaminato di Semedella.

Non più la pioggia porta con sé
gli occhi pietosi delle stelle,
le gocce celesti dell’universo
che compongono il rivo chiaro della vita.

Paolo Signoretto

Dopo la fine dell’ultimo con-
flitto mondiale, con la funesta 
occupazione dell’Istria da parte 
delle truppe titine ed il conse-
guente esodo della quasi totalità 
della popolazione italiana, la 
tradizionale commemorazione 
della Madonna a Semedella fu 
interrotta. Nel corso degli anni 
la ricorrenza è stata però ricor-
data dai capodistriani in esilio 
in varie località quali Trieste, 
Fiumicello, Aquileia in occa-
sione del Giubileo 2000.
Dal 2001, primo anno del nuo-
vo secolo e del nuovo millen-
nio, la “Fameia Capodistriana” 
celebra la tradizionale ricorren-
za sia a Trieste, al mattino, sia 
nell’antico Santuario di Seme-
della, a Capodistria, nel pome-
riggio dello stesso giorno.

Piero Sardos Albertini
(tratto da La Sveglia n. 142, 

San Nazario 2001)

Mariella Zorzet saluta i presenti 
e infine distribuisce i “bussolai” ai capodistriani

Trieste, domenica 5 maggio 2019, festa della Semedella
Mons. Pietro Zovatto celebra la Santa Messa 

nella chiesa della Beata Vergine del Rosario in Piazza Vecchia

Dopo la funzione i capodistriani riuniti in un noto locale 
di via Malcanton (fotografie di Alessandra Norbedo)

Le signore Palmira Steffè, a sinistra, e Mariella Zorzet 
con il direttore Alessandra Norbedo

Semedella, chiesa della Beata 
Vergine delle Grazie - pala del 
pittore veneziano Guido Guidotti 
raffigurante la Madonna che in-
tercede presso la Santissima Tri-
nità per la cessazione della peste
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È MANCATO MARIO IVE
STORICO RAPPRESENTANTE 

DEGLI ESULI ISTRIANI A CREMONA
Sono veramente addolorato 
per la notizia della scomparsa 
dell’amico Mario Ive, storico 
e stimato presidente del Co-
mitato provinciale di Cremo-
na dell’Associazione Nazio-
nale Venezia Giulia e Dalma-
zia e Consigliere Nazionale 
Onorario ANVGD.
Nato a Pola nel 1924, è stato 
indimenticabile protagonista 
nel fornire aiuto ed assistenza 
ai nostri esuli ospitati in con-
dizioni precarie nel capoluogo 
lombardo presso la Caserma 
“La Marmora” di via Villa 
Glori. 
Ormai una quarantina d’anni 
fa ho iniziato l’attività nella 
nostra Associazione, a Trie-
ste: Ive a livello nazionale è 
stata una delle prime persone 
che ho conosciuto e che mi ha accolto (allora ero mol-
to giovane), sostenuto ed incoraggiato. Si trattava di un 
grande uomo, che ogni anno diffondeva il giornale del 
Comitato di Cremona, che lui curava con amore a dimo-
strazione del profondo legame sempre mantenuto con la 
propria terra d’origine e con la sua travagliata storia. 
Mi ricordo quando, appena approvata la legge n. 92 del 
30 marzo 2004 sulla Giornata del Ricordo, mi raccontò 
che le istituzioni locali di Cremona lo chiamarono nella 
sede del Consiglio Comunale cittadino e si commosse in 
quanto venne dato ufficialmente atto del contributo degli 
esuli istriani allo sviluppo del cremonese. Questi sfortu-
nati italiani dell’Istria, senza che si fossero mai lamentati 
o che avessero mai protestato, non avevano voluto di-
sturbare chi li accolse, bensì si rimboccarono le maniche 
e - lavorando - dettero il benessere alle loro famiglie ed 
anche a quella che era diventata la loro nuova provincia 
di residenza.
Anche per merito dell’impegno di persone come Mario 
Ive, a lungo punto di riferimento della comunità giuliano-
dalmata cremonese nonché apprezzato maestro di scuola, 
si riuscì a far approvare quasi all’unanimità dal Parla-
mento la Giornata del Ricordo. 

Renzo Codarin 
Presidente nazionale 

Associazione Nazionale Venezia Giulia e Dalmazia

Nerio Ciach, Sergio Liessi, 
Renato Tulliani tre amici, tre 
“fratelli”, un’amicizia since-
ra, leale, lunga tutta una vita.
Per ricordarli ecco tre foto, 
la prima da bambini di cin-
que anni fatta a Cittanova, la 
seconda alle porte di Milano, 
il giorno del matrimonio di 
Sergio, la terza scattata in età 
matura a Cittanova davanti 
allo stesso muro, alla stessa 
casa di cinquant’anni prima.
Tre amici che, pur nella lonta-
nanza, si sono sempre sentiti 
vicini, soprattutto nel ricordo della loro amata cittadina.
Ora anche Sergio è andato a raggiungere gli altri due, con tanto, 
tanto tempo per fare quattro “ciacole” e molti “te se ricordi?”.
Qui a ricordarli con affetto e nostalgia siamo rimaste noi, le 
mogli, anche noi amiche.

Ciao Nerio, ciao Sergio, ciao Renato
da Milietta, da Bruna e da Lidia

MARIA e GIOVANNI GHERSINICH

Cari mamma e papà, 
siete sempre con noi e più passa il tempo più tornano nella no-
stra memoria tutti i momenti della vita passata insieme in Istria 
e a Trieste.

Sergio, Marcello, Ferruccio, Vittorio e Giuseppe

La Comunità di Cittanova d’Istria comunica con rammarico la 
scomparsa avvenuta la sera delle Palme, domenica 14 aprile 
2019, del caro concittadino

SERGIO LIESSI

A 87 anni si è spento il 13 aprile 2019

RODOLFO GIANOLLA
da Momiano d’Istria

I figli, le nuore e i nipoti lo vogliono ricordare assieme alla “sua 
muleria de Momian” (nella foto Rodolfo è in basso, al centro).

•

Note tristi

persona di grandi qualità, retta moralmente, sorridente e sempre 
disponibile.
Già membro del Comitato della Comunità, Sergio pur abitando 
a Milano veniva sovente a Trieste e nella sede di via Belpoggio 
per partecipare alle riunioni sociali del sodalizio.
Le sue ceneri sono state inumate nella tomba dei genitori a Trieste.

La Comunità di Cittanova d’Istria, l’Associazione delle Comu-
nità Istriane e la Redazione de “La nuova Voce Giuliana” ricor-
dano con affetto il caro Sergio ed esprimono il loro cordoglio 
alla moglie Bruna e ai figli Riccardo e Lorenzo.

A due anni dalla scomparsa del nostro amato Presi-
dente Manuele Braico, avvenuta l’8 luglio 2017, don 
Davide Chersicla, cappellano del sodalizio, celebrerà 
una Santa Messa di suffragio

SABATO 6 LUGLIO 2019 
ALLE ORE 17.30

nella sala “don Francesco Bonifacio” 
dell’Associazione delle Comunità Istriane 

in via Belpoggio 29/1

DOMENICA 7 LUGLIO 2019
gli amici dell’Associazione delle Comunità Istriane 
si recheranno al cimitero di Rovigno per rendere 
omaggio alla tomba del Presidente Braico.

Per informazioni telefonare alla Segreteria 
dell’Associazione 040.314741

di Marino Bonifacio

Cognomi istriani
Dalmatìn è cognome testimoniato a Dignano nel 1150 con 
Andreas Dalmatinago e Dominicus Dalmatinago, e poi nel 
1370 con ser Nicolai dictus Dalmatino. Oggi il cognome 
Dalmatin continua con alcune famiglie in Dalmazia a 
Ragusa e dintorni, a Spalato e a Zagabria. Come però visto, le 
prime attestazioni del cognome sono istriane, inoltre la base 
non è croata bensì lʼetnico istro-veneto e dalmato-veneto 
Dalmatìn “Dalmatìno, abitante della Dalmazia”. Identico 
etimo hanno i cognomi italiani Dalmàtica (siciliano) e 
Dalmàzio (siciliano, calabrese, pugliese, napoletano). 

Desànti / Dessànti è cognome istriano comprovato a Pola nel 
1403 con Antonius Martini Santo e nel 1429 con Destinatus 
Sancti, proseguito a Pola e Dignano, cognome inoltre 
quarnerino e dalmato, per cui nel 1430 troviamo a Cattaro 
(fondata dai profughi di Acrivium) il nobile ser Michxa 
q. Junii de Sancta / Sanctich (ser Michele del fu Junio de 
Santa / Santich). Il casato è continuato in Dalmazia e nel 
Quarnero come De Santi / Desanti / Dessanti / Desantich 
/ Dessantich, così che il sindaco Dessantich mantenne 
lʼitalianità del comune di Besca (isola di Veglia) fino al 
1886, poi travolta dai croati. Un Luigi Dessanti nato nel 
1864 a Pola si è ammogliato nel 1896 a Trieste, ove poi un 
Guglielmo De Santi di Fiume si è accasato nel 1920, mentre 
Gildo Dessanti nato nel 1903 a Ragusa si è sposato nel 1936 
a Trieste, in cui le odierne 15 famiglie De Santi / Desanti e 
le 10 famiglie Dessanti sono istriane / quarnerine / dalmate. 
La base di tale cognome è il nome Santo continuatore del 
latino Sanctus “Santo, Sacro”.

Giòrgolo è cognome quarnerino-dalmato detto in origine 
Zòrgolo, risalente a un Zorzio de Marino attestato ad Arbe 
nel 1334 detto nello stesso anno Zorgolo de Marino, i cui 
discendenti sono proseguiti come Zorgolo e poi Giorgolo. 
Oggi il casato continua a Veglia, a Fiume, a Trieste, in Friuli 
(a Cervignano, Gemona, Pordenone) e nelle province di 
Pisa, Ancona e Perugia. La base di tale cognome è il nome 
Giòrgolo / Zòrgolo diminutivo di Giórgio. 



15La nuova16 aprile-16 maggio 2019

Note tristi

Ricordiamoli

Elargizioni
24 aprile 2006 - 24 aprile 2019

Cav. LINO BERNOBI
da Santa Domenica di Visinada

A tredici anni dalla sua scomparsa vie-
ne ricordato con affetto dalla moglie 
Erminia, dal figlio Sergio con Mar-
gherita, dai nipoti Marco, Riccardo e 
Francesco, dalla sorella Claudia con il 
marito Bruno, dalla cognata Elda e dai 
parenti tutti.
Una Santa Messa è stata celebrata in 
suo ricordo mercoledì 24 aprile 2019 
alle ore 18.00 nella chiesa della Beata 
Vergine Addolorata in piazzale Val-
maura a Trieste.

Gli amici dell’Associazione delle Co-
munità Istriane e la Redazione de “La 
nuova Voce Giuliana” ricordano Lino 
quale esempio di uomo buono, sincero 
ed integerrimo nella sua onestà e ret-
titudine morale, affidandolo alle pre-
ghiere di suffragio.

29 maggio 1992  -  29 maggio 2019
cav. GIOVANNI MENDICOVICH

da Antignana d’Istria

A ventisette anni dalla scomparsa 
con infinito amore lo ricordano i figli 
Aldo e Lucio ed i nipoti.

23 maggio 1984  -  23 maggio 2019

GEMMA CREVATIN 
in MENDICOVICH

da Villanova di Parenzo

A trentacinque anni dalla scomparsa 
con immenso amore la ricordano i fi-
gli Aldo e Lucio ed i nipoti.

ERNESTA EPPEIRA ZULIANI

ARMANDO ZULIANI
nato il 24 aprile 1914  
 il 22 giugno 1989  

SILVANO ZULIANI
nato il 25 agosto 1944  
 il 14 gennaio 1995 

In ricordo di mamma Ernesta, di 
papà Armando e del fratello Silvano 
da Carlo, Annamaria, Luciano e Pie-
ro assieme ai familiari.

BRUNA PENCO in BASOLO
nata a 

Villanova di Verteneglio - Medelini
il 22 novembre 1935

 a Trieste il 7 dicembre 2018

La ricordano con affetto il marito 
Ennio, i figli Enzo e Paolo, le nuore 
Daniela e Silvia, il nipote Kevin, le 
cognate Stella e Rita, i cognati Silvio 
e Aldo e i parenti tutti.

Il 30 gennaio 2019 veniva a mancare 
GIOVANNI PIREDDA

per noi familiari solo “Gianni”. 
Era nato a Simaxis (Oristano), lasciò 
la Sardegna quando aveva 18 anni 
per arruolarsi nei Carabinieri; venne 
assegnato al posto di blocco di Ra-
buiese.
Qui incontrò mia cugina Vilma quan-
do lei frequentava ragioneria a Pira-
no. Terminati gli studi Giovanni si 
trasferì a Trieste e si sposò con Vil-
ma poco dopo. Spostatosi a Monfal-
cone, lei lo seguì e trovò lavoro alla 
Fincantieri; nacque Stefano che oggi 
insegna alle scuole medie inferiori. 
Andavano spesso in Istria dove vi-
vevano i suoceri ai quali lui voleva 
tanto bene. Io e mio marito lo stima-
vamo molto, era nostro testimone di 
nozze.
Negli ultimi anni si è ammalato ed 
è diventato taciturno però sempre 
con lo sguardo vigile da Carabiniere. 
Oggi riposa nel cimitero di Vertene-
glio accanto ai suoceri.
Che la terra rossa d’Istria ti sia lie-
ve, riposa in pace caro Gianni.

Concetta

Una signora gentile, affettuosa, sola-
re ha lasciato questa vita terrena il 20 
gennaio 2019

SLAVICA CENDAK TRENTO 
nata a Matteria il 13 luglio 1948

Moglie, mamma e nonna dedita alla 
famiglia che ella amava profonda-
mente, Slavica è stata per anni una 
valida componente del Coro dell’As-
sociazione delle Comunità Istriane, 
sempre presente alle manifestazioni 
culturali e sociali del sodalizio.
Gli amici dell’Associazione delle 
Comunità Istriane e la Redazione de 
“La nuova Voce Giuliana” esprimo-
no il loro cordoglio al marito Pino, 
ai figli Luciana con Paolo e Rober-
to con Roberta, agli adorati nipoti 
Giacomo, Davide, Filippo, Martina, 
Chiara, Andrea, Simone e Giovanni. 

ELLIANA DELLORE
nata a Isola d’Istria il 19 dicembre 1946

 a Roma il 1° marzo 2019

Splenderà da lassù il suo dolce sor-
riso ricordato con affetto e nostalgia 
dai cugini Sandra e Edio.

La Comunità di Albona - Società 
Operaia di Mutuo Soccorso comuni-
ca la scomparsa del concittadino

BRUNO LENUZZI

avvenuta nello scorso mese di gen-
naio.
Ai familiari tutti le più sentite con-
doglianze.

La Comunità di Albona - Società 
Operaia di Mutuo Soccorso comu-
nica la scomparsa della concittadina

ALBINA VLACCI
nata ad Albona il 19 maggio 1927
 a Trieste il 24 gennaio 2019

I sensi del più profondo cordoglio al 
figlio Marino, alla sorella Nella e alla 
signora Maria Vlacich.

•

•

Resta sempre viva la memoria dei nostri cari nonni

EZIO e ELIDE

che ricordiamo sempre con tanto affetto.
I familiari

Nell’ultimo mese ci sono perve-
nute le seguenti elargizioni:

Sandra Dellore e Edio Tognon 
in memoria della cugina Eliana 
Dellore euro 50,00 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;

la famiglia Ghersinich in memo-
ria degli amati genitori Maria e 
Giovanni euro 40,00 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;

Fabrizio Gianolla in memoria 
del padre Rodolfo Gianolla euro 
15,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana” e euro 15,00 a favore 
della Comunità di Momiano d’I-
stria in esilio;

Maura Braico in memoria degli 
adorati genitori Emma e Giusto 
Braico euro 20,00 a favore de “La 
nuova Voce Giuliana”;

Bruna Braico in memoria dell’a-
mata mamma Irma Cossetto euro 
25,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”;

Ennio Basolo in memoria della 
moglie Bruna Penco Basolo euro 
20,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”;

i figli Aldo e Lucio Mendico-
vich in memoria dei propri geni-
tori Gemma Crevatin e Giovanni 
Mendicovich euro 30,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;

Iole Gasparini in memoria del 
caro fratello Nello Gasparini euro 
50,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”;

N.N. nel giorno del compleanno 
di Arturo Vigini in sua memoria 
euro 15,00 a favore de “La nuova 
Voce Giuliana”;

Silvana Svettini in memoria di 
Graziano Sincovich euro 15,00 a 
favore de “La nuova Voce Giulia-
na”;

Giorgina Pellegrini euro 20,00 a 
favore de “La nuova Voce Giulia-
na”;

Dario Zanon in memoria dei ge-
nitori Maria e Bruno Zanon euro 
20,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana” e euro 30,00 a favore 
della Comunità di Buie d’Istria in 
esilio;

la moglie Fiorella Veggian e la 
figlia Stefania ricordando con 
tanto amore Sergio Ragaù euro 
25,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana” e euro 50,00 a favore 
della Comunità di Isola d’Istria in 
esilio;

Graziella Giurgevich in memo-
ria di Giovanni Vesnaver euro 
25,00 a favore della Comunità di 
Collalto, Briz, Vergnacco;

Andrea Vatovac in memoria di 
Giovanni Vesnaver euro 50,00 a 
favore della Comunità di Collal-
to, Briz, Vergnacco.

Si ringraziano sentitamente i 
generosi oblatori.

•

•

•

Nel primo anniversario della morte 
della cara mamma 

EMMA FLEGO in BRAICO
da Momiano

 a Trieste il 9 maggio 2018

e in quello della morte del caro papà
GIUSTO BRAICO

da Momiano
 a Trieste il 30 marzo 2012

…mi mancate
…ma dal cielo proteggetemi.

Con amore
vostra Maura

Il giorno 18 aprile ricorreva il sesto 
anniversario della scomparsa della 
mia mamma

IRMA COSSETTO
da Santa Domenica

Affettuosamente la ricordano la fi-
glia Bruna con Giorgio e i nipoti Al-
berto e Lorenzo.

•



ASSOCIAZIONE DELLE COMUNITà ISTRIANE
sala “don Francesco Bonifacio”

SABATO 1° GIUGNO 2019 
alle ore 17.30

il Gruppo Teatrale “Gli Scalzacani” 
(Sezione drammatica dell’Università delle Liberetà-Auser)

presenterà

LO SCALINO ROTTO
commedia in due atti di Federico Fumo

Personaggi e interpreti 
(in ordine di apparizione)

Sabrina Vascotto (Margot la figlia), 
Marina Bratos (Magda la madre), 
Chiara Castellani (Lalla la colf), 

Francesco Bertocchi (Boby il fidanzato),
 Federico Fumo (Nando il marito), 

Rocco Vito De Mattia (Mario l’amico), 
Mariarosa Scussat (Rosa la moglie gelosa), 

Giovanni Reale (Tommaso), 
Novella Gilardi (Amanda), 

Solidea Percich (Eva l’apprendista), 
Anna Andreuzza (la cliente).

Regia di Federico Fumo 
coadiuvato da Luciana Domini

Due amici (il primo sposato con una donna con la fissazione 
della linea e della dieta, il secondo con una donna gelosis-
sima e piuttosto violenta), credendo di recarsi in una casa 
di appuntamenti, finiscono invece in un normale istituto di 
massaggi, nel quale lavora, fra le altre, proprio la moglie di 
uno dei due. Si tratta dunque di una commedia degli equivo-
ci la quale, naturalmente, si conclude con un normale chia-
rimento finale.

Il Gruppo Teatrale “Gli Scalzacani” (sezione dram-
matica dell’Università delle Liberetà-Auser) nel 2001 
inizia la sua attività. Tra le varie performance eseguite: 
Anfitrione di Plauto (2003), Cose da pazzi, riduzione da 
O miedico d’e pazze di Eduardo Scarpetta (2006), La ra-
zionalità di Achille Campanile e Paura di prenderle di 
George Courtelin (2007), Lo scalino rotto di Federico 
Fumo (2008), Il superenalotto, riduzione da Non ti pago 
di Eduardo De Filippo (2013), La casa dei fantasmi, ridu-
zione da Questi fantasmi di Eduardo De Filippo (2014), 
Pericolosamente di Eduardo De Filippo e Cecè di Lui-
gi Pirandello (2015), Lisistrata, riduzione da Aristofane 
(2016), La fortuna con l’effe maiuscola commedia di 
Edoardo De Filippo italianizzata e rimaneggiata da Fede-
rico Fumo (2018).
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Il Gruppo Teatrale “Gli Scalzacani”

Comunità di Buie, Tribano, 
Villa Gardossi, Carsette, Castelvenere

San Servolo Patrono di Buie
Nella ricorrenza della festa patronale 

verrà celebrata una Santa Messa

VENERDì 24 MAGGIO 2019 alle ore 16.30
nella Cattedrale di San Giusto a Trieste

Il Gruppo teatrale “Gli Scal-
zacani” (Sezione dram-

matica dell’Università delle 
Liberetà-Auser) ha già ral-
legrato con la sua verve un 
pomeriggio ludico-culturale 
nella sede di via Belpoggio, lo 
scorso anno, recitando la com-
media di Eduardo De Filippo 
La fortuna con l’effe maiusco-
la, italianizzata e rimaneggiata 
da Federico Fumo.
Sabato 19 maggio 2018, alle 
ore 17.30, nella sala “don 
Francesco Bonifacio” dell’Associazione delle Comunità 
Istriane gli attori Marina Bratos, Novella Gilardi, Federico 
Fumo, Mariarosa Scussat, Rocco Vito De Mattia, Solidea 
Persich e Sabrina Vascotto, diretti dallo stesso Fumo, hanno 
messo in scena una divertente e animata commedia arricchi-
ta da intricate situazioni familiari condite da una suspence 
legale…
La vicenda riguardava infatti una famiglia disagiata alla qua-
le una scaltra avvocatessa propone un affare dalla dubbia mo-
rale: una sua cliente di padre ignoto è pronta a pagare 500 
euro a chi la riconosca come figlia onde potersi così presen-
tare con le carte in regola al suo nobile fidanzato. Da qui tutta 
una serie di equivoci e scambi di persona hanno fatto ridere il 
numeroso pubblico presente in sala portando allegria e buo-
numore tanto contagiosi.
“Gli Scalzacani” bisseranno anche quest’anno il successo 
2018 perché la loro passione teatrale li porta ad essere simpa-
tici e coinvolgenti.                                                         A.N.

Associazione delle Comunità Istriane, sabato 19 maggio 2018
Gli attori della commedia di Eduardo De Filippo La fortuna con l’effe 
maiuscola, italianizzata e rimaneggiata da Federico Fumo: da sinistra 
Rocco Vito De Mattia (il Notaio), Sabrina Vascotto (la Baronessina), 
Marina Bratos (la Moglie), Federico Fumo (il Marito e regista), No-
vella Gilardi (la Figlia), Solidea Persich (la Dottoressa) e Mariarosa 
Scussat (l’Avvocato)

Il Gruppo teatrale “Gli Scalzacani” a fine rappresentazione ricevono 
gli applausi del numeroso pubblico

La Moglie Marina Bratos, a sinistra, con la Figlia Novella Gilardi e la 
Dottoressa  Solidea Persich

La terribile Figlia Novella Gilardi, a sinistra, e L’Avvocato Mariarosa 
Scussat con la Baronessina Sabrina Vascotto

Esuli buiesi davanti alla Cattedrale di San Giusto

La Comunità di Buie d’Istria si recherà a Buie in occasione 
della festa patronale di San Servolo

DOMENICA 26 MAGGIO 2019
Il programma prevede la partenza da Trieste in piazza Oberdan 
alle ore 8.00, arrivo e partecipazione alla processione per 
le vie di Buie, cui seguirà la Santa Messa alle ore 11.00. 
Ci si recherà quindi per il pranzo all’Agriturismo di “Punta 
di Crassiza” in compagnia della fisarmonica di Gianluca 
Prelogar.

Per le prenotazioni telefonare alla 
signora Augusta Richter 040.376827 - 327.8346076

Verificare sempre la validità del documento d’identità

di Marino Bonifacio
Cognomi istriani

Mocibòb è casato attestato ad Arbe dal 1224 con un Petrixa 
de Macebobe, poi trapiantato in Istria ove è presente nel 1580 
a Portole con un Gasparo Mozibobe o Gasparo Mazzabò e 
nel 1653 a San Pancrazio di Montona con Pietro Mocibob 
e Marco Mozzibob. Eccetto poche famiglie Mocibob oggi 
viventi a Trieste, gran parte del casato continua in Istria con 
98 famiglie Mocibob di cui 47 nel comune di Montona, 11 a 
Pisino, 8 a Fiume, 6 a Umago, 6 a Parenzo, 5 a Rovigno, 4 
a Pinguente più 5 a Zagabria. Mocibob è forma croatizzata 
dellʼoriginario cognome dalmato romanzo Macebobe 
“Mazzabove, Mazzabue”, equivalente al cognome ligure 
Massabò.

Fabiàni / Fabiàn è cognome di Isola attestato nel 1292 
con un Flabiano notarius, il cui figlio Matheo condam 
domini Flabiani de Insula compare nel 1325, casato poi 
aggregato con Petrus de Flabiano nel 1431 al patriziato di 
Capopdistria. Tra i discendenti, Pietro Fabiano nel 1592 
viveva a Cittanova, 1687 a San Lorenzo di Umago Marco 
Fabiani, 1699 a Cittanova Antonio Flabiano, 1795 Giuseppe 
Fabian di Umago. Il cognome Fabian è documentato dal 
1595 pure a Rovigno, proseguito nel 1692 a Valle e quindi 
passato a Pola ove nel 1945 cʼerano 4 famiglie Fabian. 
Una parte dei Fabiani / Fabian di Trieste sono pertanto di 
origine istriana, incluso il ramo di Capodistria slavizzato 
in Fabianich nel Pinguentino, ridiventato Fabiani dopo il 
1918. La base del cognome è il nome Fabiàno / Fabiàn 
continuatore del personale latino Fabianus incrociatosi con 
lʼaltro nome Flavianus.

Fiorìn è cognome istriano detto in origine Fiore attestato nel 
1150 a Pola con Florus clericus, 1273 a Pirano Adalgerius 
Floris, 1293 a Parenzo Blanca Floris, 1403 a Pola Marcus 
q. ser Flori. Casato continuato dal ʼ400 come Fiorin a 
Dignano, ramificato nel 1542 a Rovigno con Fiorin Fiorin 
qm. Domenico, proseguito dal ʼ600 pure a Buie, Montona, 
Cittanova e Verteneglio, per cui nel 1775-76 Zuanne Fiorin 
possedeva in territorio vertenegliese una stanzia (fattoria) 
detta dei Fiorini. I Fiorin dellʼIstria oggi continuano a Trieste 
(ove i Fiorini / Fiorino sono friulani), a Mestre e altrove, 
cognome derivato dal nome Fiorìn diminutivo di Fiore.


